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INTRODUZIONE

Il fine è ciò che conferisce il giusto valore ad un’opra. All’ottimo fine si deve sempre aggiungere la modalità più appropriata. 

Se il fine e la modalità non sono appropriati, l’opra potrà anche essere stupenda per l’artista, ma inutile per coloro che sono i destinatari o i beneficiari.

Ormai penso che tutti conosciate il fine del “Vangelo del giorno”. 

Il cristiano non è dalla religione, non è dal sacramento, non è dalla sua natura, non è dai suoi pensieri, non è neanche dalla sua volontà, non è da nessun’altro uomo, da nessuna altra creatura esistente nell’universo creato dal Signore Dio.

Il cristiano è chiamato ad essere dalla volontà di Dio, oggi, in questo istante, sempre, in modo duraturo e perenne. È dalla volontà di Dio, se è dalla sua Parola, dall’ascolto di essa. Se non è dalla sua Parola, non è neanche dalla sua volontà.

Dio non parla all’uomo con gesti, con segni, con messaggi inviati da altri. Lui parla direttamente al cuore, alla mente, all’intelligenza, all’orecchio. 

Parla oggi, ha parlato ieri, parlerà domani. All’uomo il dovere, l’obbligo di ascoltare ciò che il Signore dice al suo cuore, alla sua mente, alla sua intelligenza, ai suoi pensieri.

Il Signore parla in un modo assai particolare, unico: per mezzo del suo Santo Spirito che dona vita attuale ad ogni sua Parola che è stata di ieri e che noi abbiamo codificato e che si chiama Vangelo, che è il cuore della sua rivelazione.

Tutta la Scrittura infatti confluisce nel Vangelo e tutto il Vangelo si irradia nella Scrittura.

Se lo Spirito Santo parla a noi attraverso la Parola del Vangelo, è giusto, necessario, vitale che noi ogni giorno ci lasciamo parlare da Lui prendendo in mano il Vangelo e leggendone un brano. 

Leggendo, meditando, riflettendo, contemplando la Parola, lo Spirito penetra nel nostro cuore, lo tocca, lo muove, lo spinge, lo converte, lo eleva, purificandolo da ogni falsità e mettendo in esso la più santa attuale volontà del Padre.

Ogni lettura “contemplata e meditata” del Vangelo dovrebbe avvenire lo stesso miracolo che si è compiuto a Pentecoste, dopo la prima predica di Pietro.

“Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele:

Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. 

Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso.  E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo:

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:

Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,14-47).

Pietro altro non fa che leggere dei brani della Scrittura. Lui legge, spiega, illumina con lo Spirito Santo che è sopra di lui. 

Lo Spirito Santo che è su di lui è anche nella Parola e quando questa raggiunge il cuore, questi viene toccato, mosso a conversione, pentimento, desiderio di lasciarsi conquistare dalla verità che è nella Parola.

La stessa cosa, se leggiamo con attenzione, avviene con Filippo. 

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa. (At 8,26-40). 

Il funzionario della regina Candace legge la Scrittura. Non la comprende. Vuole però comprenderla. 

Lo Spirito Santo viene attraverso il suo strumento umano e gliela spiega.

Compresa la Scrittura, viene mosso per aderire alla verità che è nella Parola letta, compresa, messa nel cuore. 

Se manca il collegamento con la Parola, manca anche il collegamento con lo Spirito Santo e Questi non può agire nei cuori.

Lo Spirito di Dio anche quando precede la Parola, precede ma sempre per portare nella Parola.

Leggendo noi ogni giorno un brano del Vangelo, ogni giorno ci mettiamo in comunione di verità e di attualità con lo Spirito Santo.

Lo Spirito del Signore viene, parla, guida, conforta, illumina, conduce a tutta la verità. 

Con Lui noi camminiamo di verità in verità, di sapienza in sapienza, di volontà attuale di Dio in volontà attuale di Dio.

Un giorno senza contatto con la Parola è anche un giorno senza contatto con lo Spirito del Signore e noi camminiamo allora solo con i nostri pensieri.

Ecco allora lo scopo del “Vangelo del giorno”: metterci in comunione con lo Spirito Santo, attraverso il Vangelo che viene letto nella Liturgia della Santa Messa, in modo che noi possiamo camminare con la volontà del Padre nell’oggi della nostra storia.

Questo è il fine. La metodologia è anch’essa semplice, non invasiva, non prepotente, non arrogante, non sofisticata, non elevata, non dotta.

Essa si caratterizza per due note peculiari: la brevità e la non necessità del commento che precede e segue il brano del Vangelo del giorno.

La riflessione è assai breve, appena una paginetta. Mai essa viene superata, anche quando il testo evangelico è assai lungo. 

Questa brevità consente di potersi dedicare alla lettura. Non costa molto tempo. Qualche minuto appena.

Perché aggiungo la non necessità del commento? Perché il commento che precede e segue non è indispensabile alla meditazione e riflessione personale.

È un aiuto, mai sostituzione del lavoro di “macinazione” attraverso il proprio cuore che ognuno deve fare della Parola, al fine di ricavare quella farina finissima dalla quale poi lo Spirito Santo fa per noi il buon pane della conoscenza della volontà attuale di Dio. 

Nessuno in questa “macinazione” del cuore e della mente può sostituirsi ad un altro. Può mostrare come si fa una buona farina, come si separa dalla crusca, come poi si impasta. 

Ma alla fine è necessario che durante il giorno uno riprenda il testo evangelico e lo mediti, vi rifletta su, in modo che lo Spirito del Signore possa parlare continuamente al cuore e alla mente.

In fondo al cristiano è richiesto l’atteggiamento umile e puro della Vergine Maria, che custodiva e meditava quanto il Signore le mostrava del mistero.

Cosa è il suo Magnificat se non una stupenda meditazione sul Dio che chiama gli umili per operare in loro grandi cose?

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome;di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

E ancora: Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,15-20). 

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Essi non compresero ciò che aveva detto loro. 

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52).
In  fondo è anche quanto ci insegna il Salmo:

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte.

È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina. (Sal 1). 

Il Deuteronomio contiene una norma che dovrebbe farci riflettere:

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti e ne avrai preso possesso e l’abiterai, se dirai: “Voglio costituire sopra di me un re come tutte le nazioni che mi stanno intorno”, dovrai costituire sopra di te come re colui che il Signore, tuo Dio, avrà scelto. Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello. Ma egli non dovrà procurarsi un gran numero di cavalli né far tornare il popolo in Egitto per procurarsi un gran numero di cavalli, perché il Signore vi ha detto: “Non tornerete più indietro per quella via!”. Non dovrà avere un gran numero di mogli, perché il suo cuore non si smarrisca; non abbia grande quantità di argento e di oro. Quando si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge, secondo l’esemplare dei sacerdoti leviti. Essa sarà con lui ed egli la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore, suo Dio, e a osservare tutte le parole di questa legge e di questi statuti, affinché il suo cuore non si insuperbisca verso i suoi fratelli ed egli non si allontani da questi comandi, né a destra né a sinistra, e prolunghi così i giorni del suo regno, lui e i suoi figli, in mezzo a Israele (Dt 17,14-20). 

Senza il contatto quotidiano con il Vangelo, la vita si smarrisce, si perde, vive di grande ignoranza e l’ignoranza è la causa di tutti i mali. 

L’ignoranza ben presto si trasforma in idolatria. Ecco cosa ci insegna la Sapienza sull’ignoranza di Dio:

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. 
Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. 

Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, 
perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.

Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, 
pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati.

Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. 
Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle.

Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?

Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 
Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. 

Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, 
lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole.

Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. 
Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. 

Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani. (Sap 13,1-19). 

Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza.

Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. 

Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 

Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. 
Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. 

Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. 
Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. 
Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine. 
Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, onorò come un dio un uomo appena morto 
e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione;col passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge.

Anche per ordine dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, avendo riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente. 
A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista. 

Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo.

Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace.

Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.

Tutto vi è mescolato: 
sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. 

Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità.

Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso.

Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità.

Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti. (Sap 14,1-31)

Ho voluto riportare questa lunga rivelazione sull’idolatria, perché sempre un popolo è idolatra quando si distacca dalla Parola del suo Dio e Signore.

È idolatra perché dona valore eterno o di verità assoluta a tutto ciò che verità non è. L’idolatria salvezza vera non ne dona.

Oggi il rischio è forte: stiamo costruendo un popolo cristiano idolatra, perché assai lontano dalla fonti della sua verità eterna.

Perché ognuno di noi non si sveglie domani da empio e idolatria una sola è la via giusta: prendere il Vangelo in mano e iniziare a conformare la sua vita ad esso.

Senza Vangelo si è sempre idolatri. Questa è la nostra verità.

Ad ognuno ora la scelta: se essere cristiano vero oppure idolatra e condurre la sua vita in una falsità di morte e in una guerra di ignoranza. 

Invece è sufficiente che ogni giorno ci confrontiamo con la Parola e questo rischio scomparirà in eterno da noi.

Ognuno ora sa cosa diventerà: con la Parola di Dio, con la quale si confronta quotidianamente, diventerà un buon cristiano, un ottimo seguace di Gesù Signore. 

Senza Parola di Dio sarà un perfetto, ottimo idolatra. Edificherà la sua vita sulla falsità, la menzogna, l’inganno. Si rovinerà nel tempo e per l’eternità.

L’idolatria oggi è il male cristiano più diffuso. 

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, chiedo che ci aiuti a meditare ogni giorno la Parola di suo Figlio Gesù. Meditandola e facendola nostra, nello Spirito Santo, possiamo darla anche gli altri. 

Ci aiutino gli Angeli e i Santi in questo cammino con la Parola, nella Parola, per la Parola.

Catanzaro 25 Dicembre 2010

Natale del Signore. 

Mons. Costantino Di Bruno 

GIUGNO 2011
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Tutto quello che il Padre possiede è mio
1 GIUGNO (Gv 16,12-15)

Gesù è il Sapiente, il Saggio, l’Intelligente, il vero Amico dell’uomo, il suo Consigliere, la sua Guida, il suo Conduttore, il suo Maestro, il suo Insegnate, il suo Professore, il suo Dottore. Di Lui si può dire ciò che la Scrittura rivela di Dio, in egual misura, in modo perfetto: “Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri»” (Is 40,9-11). 
La dolcezza di Gesù è pari a quella di Dio. Anzi è tutta la dolcezza di Dio che Gesù vive e ci manifesta. Egli ha preso dei discepoli senza alcuna forma spirituale e li ha portati come agnellini sul suo petto. Ancora loro però non sono divenuti adulti nella verità, nella fede, nella conoscenza del mistero. Cosa fa Gesù? Cammina con il loro tempo, la loro mente, il loro cuore, i loro passi. Li forma con divina dolcezza, pazienza infinita, amore eterno che mai si stanca e mai si deprime o si abbatte.

Ciò che non può fare Lui perché loro sono ancora piccoli e non possono sopportare tutto il peso della verità, lo continuerà lo Spirito Santo. È questo il suo mandato: riprendere la formazione dei discepoli dove Gesù l’ha interrotta. Questo mandato non finirà mai, perché sempre i discepoli di Gesù saranno piccoli e sempre lo Spirito Santo dovrà formarli, aiutandoli e sorreggendoli, spronandoli e illuminandoli con una luce sempre più grande. Così anche a noi Gesù insegna che tutto si deve fare con dolcezza infinita e illimitata, con pazienza crocifissa, con carità risoluta e forte, con amore inarrestabile, con misericordia pura e semplice. Formare un cuore lo può solo chi si riveste di Cristo e delle sue virtù. 
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Il Padre ha dato ogni cosa a Cristo Gesù. Non ci sono due vie, due verità, due principi eterni, due fonti, sue sorgenti: il Padre e Cristo Gesù. Se così fosse, lo Spirito Santo potrebbe attingere ora dal Padre e ora dal Figlio e così sorgerebbe un popolo cristiano diviso, confuso, smarrito. Con due principi di verità, carità, amore, rivelazione, conoscenza, sempre uno potrebbe rinnegare il primo appellandosi al secondo, oppure rifiutare il secondo dicendo di fare riferimento al primo.

Nulla di tutto questo. Il Padre ha dato ogni cosa al Figlio. È come se Dio fosse inesistente per riguardo a noi. Chi ci deve salvare, redimere, illuminare, governare, condurre, ammaestrare, è il Figlio. Al Padre si va attraverso il Figlio. Lo Spirito Santo viene e prende tutto ciò che il Padre ha dato al Figlio. Per cui vi è un solo principio di scienza, conoscenza, sapienza, rivelazione, verità, carità, amore, obbedienza. Chi vuole conoscere il Padre, lo può solo attraverso il Figlio nello Spirito Santo e chi vuole amare il Padre lo può unicamente per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. Cristo Signore è la sola via per incontrare Dio nel suo grande mistero di rivelazione e di salvezza, di redenzione e di giustizia, di amore e di santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, conduceteci per questa via. 

Non comprendiamo quello che vuol dire
2 GIUGNO (Gv 16,16-20)

È un momento di dialogo intenso quello che si vive nel cenacolo tra Gesù e i suoi discepoli. Il dialogo è vera via per giungere alla perfetta conoscenza della verità. Occorre però che colui che conduce il discorso sia tutto pervaso di sapere celeste.

Cristo Gesù è la verità. È la verità divina ed umana, del tempo e dell’eternità, di Dio e degli uomini. Ma come comunicarla, come dirla, come manifestarla e rivelarla? Le vie di Gesù sono molteplici: la parabola, l’allegoria, la predicazione, l’insegnamento, l’ammaestramento, il dialogo, i segni, la spiegazione dei segni. La sua stessa vita è manifestazione della verità che è dentro di Lui, che è Lui stesso.

Se noi non siamo verità, giustizia, carità, amore, compassione, pietà, obbedienza alla verità, il nostro dialogo risulterà sempre falsato, ingannevole, mentitore, bugiardo. Noi parliamo dalla pienezza del cuore e se il cuore è cattivo, anche il nostro parlare sarà cattivo. Se invece il nostro cuore è buono, anche la nostra parola sarà buona e come luce chiara, pura, splendente illuminerà mente e cuore di quanti ci stanno ad ascoltare.

Gesù è Maestro anche nel condurre i suoi dialoghi. Egli mai permette che una sola falsità esca dalla sua bocca e sempre è pronto a dimostrare l’errore dell’altro, la sua menzogna, la non purezza dei suoi pensieri. Lo constatiamo questo quando Lui entra in discussione con i farisei, gli scribi, i sadducei, i sommi sacerdoti: “Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre»” (Gv 10,31-38). Nel dialogo non ha importanza quanto l’altro accolga, non accolga, riceva o non riceva. Importante è che l’altro sia messo dinanzi alla verità. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

È questa la saggezza di Gesù Signore: scegliere sempre la via più giusta perché i discepoli ricordino ogni sua parola. Quando uno parla e l’altro non comprende e chiede e riceve una spiegazione di chiarificazione, la mente incide ogni cosa in essa e il ricordo è per sempre. Ora Gesù vuole che i suoi discepoli sappiano e ricordino sempre questa verità: la gioia non sempre è gioia, quando si fonda sulla falsità. La tristezza non sempre è tristezza quando si fonda sulla verità. La gioia del mondo è effimera. Dura un istante. Anche la tristezza dei discepoli è passeggera. Dura solo pochi attimi: il tempo che Gesù risusciti e che ritorni di nuovo in mezzo a loro. La nostra tristezza di discepoli di Gesù è sempre passeggera. Dura solo il tempo della prova. Poi è la gioia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a comprendere Gesù. 
Nessuno potrà togliervi la vostra gioia
3 GIUGNO (Gv 16,20-23a)

C’è una tristezza che genera la vita e c’è una gioia che è portatrice di morte nel corpo, nello spirito, nell’anima, nel tempo, dopo il tempo. Oggi Gesù insegna ai suoi discepoli che essi, se vogliono gioire per l’eternità, devono essere capaci di addossarsi tutte le tristezze che vengono dal mondo.

Questa doppia affermazione della tristezza che si trasforma in gioia e della gioia che diviene tristezza eterna, Gesù già l’aveva annunziato nelle Beatitudini: “Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro” (Lc 6,20-30). Vero cristiano è colui che sa addossarsi e portare con grande carità tutte le tristezze di questo mondo, sapendo che il loro frutto è un gioia che mai finirà.

È questo il nostro errore ed anche il tradimento che giorno per giorno operiamo di Gesù Signore: la volontà satanica di toglierci di dosso la nostra umanità che è limitata, misera, meschina, povera, sofferente, appesa perennemente alla croce del peccato e della malvagità umana, dell’egoismo e di ogni altra chiusura alla verità e all’amore. 

In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

La nostra umanità è nella grande sofferenza perché essa dovrà partorirci all’eternità beata nei cieli. Anche Cristo è passato attraverso questo parto. Il suo letto di sofferenza fu la croce. I suoi dolori iniziarono già nell’Orto degli ulivi e durano un’intera notte e il giorno seguente fino alle tre del pomeriggio. Poi avvenne il grande parto dalla croce dell’acqua e del sangue e fu la salvezza e la rinascita dell’uomo. Lui invece fu espulso dal sepolcro la mattina del primo giorno della settimana, quello dopo il sabato. 

Se noi avessimo quest’intelligenza e questa sapienza di vedere ogni nostra sofferenza come vero parto di una vita nuova sulla terra e nei cieli, di certo non la sciuperemmo e neanche la vivremmo in un modo così banale, superficiale, senza alcuna carità, privi di ogni speranza. Tutto invece dobbiamo investire sulla sofferenza perché essa è la via della gioia eterna che nessuno mai ci potrà più togliere o levare. Noi Chiesa non educhiamo più alla sofferenza. In questo non siamo maestri. Se non educhiamo alla sofferenza, non educhiamo neanche ad essere cristiani. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, educateci alla sofferenza. 

Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena
4 GIUGNO (Gv 16,23b-28)

Fino alla consumazione dei secoli e anche dopo, nell’eternità, il Padre ama una cosa sola: che il Figlio suo venga glorificato sulla terra e nei cieli, da ogni uomo. Come si glorifica Cristo Gesù? Riconoscendolo, invocandolo, celebrandolo, esaltandolo come l’unico e il solo Mediatore tra Dio e l’umanità intera.

Questa verità è così annunziata da San Paolo: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,1-7). 
Come noi, suoi discepoli, possiamo obbedire a questa volontà eterna del Padre e dare gloria al suo Figlio Unigenito? Elevando a Lui la nostra preghiera per mezzo di Cristo Gesù, nostro Signore. Se noi preghiamo con Cristo, per Cristo, in Cristo, il Padre sempre ci accolta. Se invece ci rivolgiamo direttamente a Lui, Lui ci manda da Cristo Gesù, allo stesso modo che fece la Vergine Maria alle nozze di Cana, quando invitò i servi a fare tutto quello che Gesù avrebbe detto loro: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»” (Gv 2,1-5). 
Pregare per Cristo Gesù, è anche pregare con Cristo e in Cristo. Si prega in Lui e con Lui divenendo noi una sola verità, una sola carità, una sola vita. Noi preghiamo come suo corpo, nel suo corpo, con il suo corpo, per il suo corpo, perché raggiunga la perfetta santità, perché diventino sue membra tutti coloro che ancora non lo sono, ma che sono già stati chiamati da Dio ed attendono la chiamata per via umana. 
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Noi preghiamo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Rivolgiamo a Dio Padre ogni preghiera per questa via. Cristo non deve intervenire presso il Padre. Chi ama Cristo è già amato dal Padre e sempre il Padre esaudisce coloro che amano Cristo Gesù. La forza di esaudimento di ogni nostra preghiera è l’amore per Cristo Gesù. Più cresciamo in questo amore e più la nostra preghiera si riveste di efficacia. La preghiera per Cristo senza l’amore per Cristo è ben povera cosa, è niente. Le manca tutta la forza della carità di Cristo. Crescendo invece noi nell’amore per Gesù anche la nostra preghiera si trasforma e si ricolma di efficacia illimitata. È questa la forza dell’amore per Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad amare Gesù. 

Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo
5 GIUGNO (Mt 28,16-20)

La presenza di Gesù nella vita dei suoi discepoli non è di uno che è con noi e che sta ad osservare la storia, confortando e sostenendo i suoi missionari, allo stesso modo che il contadino è presente quando il bue lavora e lo sprona con il pungolo perché perseveri nell’aratura della terra e tracci i solchi senza mai fermarsi. Questa non è la vera presenza di Gesù Signore in mezzo a noi.

La sua è la stessa presenza di Dio con Mosè: “Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta» (Es 4,1-9). È una presenza di segni, miracoli, prodigi, conversioni, liberazione, nuova creazione di cuori e di menti.

È la stessa presenza di Dio nella vita di Cristo Gesù: presenza che opera miracoli e prodigi, conversione e fede, adesione al Vangelo. Leggiamo l’inizio della vita pubblica di Gesù secondo  Matteo: “Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano” (Mt 4,23-25). È una presenza che attrae, perché manifestativa della potenza della divina ed umana carità e verità di Gesù. Per questa presenza Gesù può dire che Lui è dal Padre e nel Padre sempre. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

La straordinaria potenza della presenza di Gesù nella sua Chiesa è data dalla conversione di Paolo: “E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda” (At 9,3-9). È una presenza che precede, aggrega, dona alla Chiesa nuovi figli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede. 
Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!

6 GIUGNO (Gv 16,29-33)

Nel Cenacolo quale fede possiedono i discepoli su Cristo Gesù? Possiamo definirla inesatta, imperfetta, non piena, non completamente vera. Appare evidente che ancora manca in loro la verità su Cristo, Messia del Signore, secondo il pensiero di Dio così come esso era stato annunziato dai Profeti, dalla Legge, dai Salmi. Gesù è visto come un Profeta, forse anche come il Profeta preannunziato da Mosè: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire” (Dt 18,15-22). Forse questa fede, anche se assai lacunosa è nel loro cuore. È però una fede ancora incipiente. 
Di sicuro manca loro la fede nel Servo Sofferente, nel Crocifisso, in Colui che si addossa le nostre iniquità ed espia per noi: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore” (Is 53,1-11). Questa fede ancora non è nel loro cuore né nella loro mente. 
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Non avendo questa fede, Gesù sarà abbandonato, lasciato solo. È giusto che loro questa fede oggi non l’abbiamo. L’avranno domani. Oggi essa deve essere solo di Gesù Signore, perché solo Lui oggi deve andare in Croce. Domani, quando dovranno andare anche loro, allora in quel giorno, anch’essi avranno la stessa fede di Gesù e anche loro vinceranno il mondo con il loro martirio e la loro crocifissone. È questo il grande mistero della fede. Oggi il Signore ci dona la fede di questo giorno. Domani ci darà quella di domani. I tempi e i momenti della fede sono propri di ogni persona. Ognuno deve, lui, vivere secondo l’attualità della sua fede. Oggi, domani, sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la giusta fede per oggi. 
Glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te
7 GIUGNO (Gv 17,1-11a)

Cristo Gesù è il glorificatore del Padre. Il Padre è il glorificatore di Cristo Gesù. Il Padre glorifica Cristo Signore costituendolo suo mediatore unico ed universale. La mediazione di Cristo è però assai speciale, singolare, differisce da qualsiasi altra mediazione al mondo. Nel mondo la mediazione è un incarico, un ufficio. Si dona ad una persona il mandato di rappresentare colui che lo ha inviato e di trattare in suo nome, perché venga trovato un accordo tra le parti che sono in contesa.

Con Gesù tutto è diverso. Egli è Mediatore del Padre perché il Padre agisce per mezzo di Lui. Attraverso il Corpo di Gesù il Padre compie le sue opere, dice la sua Parla, manifesta la sua essenza, realizza i suoi prodigi, parla e dialoga con gli uomini. È Cristo Gesù che fa tutto questo. Ma è il Padre che vive in Lui ed opera per mezzo di Lui. Chi si trova dinanzi a Gesù si trova dinanzi al Padre. Per questo la sua è una mediazione speciale, singolare, unica.

Ma anche con l’uomo Gesù vive un ruolo unico, speciale, singolare in questa mediazione. Non è una mediazione di rappresentanza, bensì di assunzione. Cristo fa sua la nostra umanità, sue le nostre infermità, suoi i nostri peccati, sua la nostra pena ed espia per noi, al posto nostro. Nel suo corpo è il nostro corpo che viene crocifisso e nella sua gloria è il nostro corpo che viene innalzato fino al Cielo.

È questa la gloria che Gesù dona al Padre: lascia che il Padre ami l’uomo fino alla morte e alla morte di croce; permette che Lui redima e salvi l’uomo fino al dono supremo della sua vita. Questa gloria solo Cristo la può donare al Padre. Possiamo donarla anche noi, ad una condizione: che ci spogliamo come Gesù della nostra volontà e ne facciamo dono al Padre in modo che Lui possa vivere e agire per mezzo nostro, allo stesso modo che operava ed agiva per mezzo di Gesù Signore. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 

Il Padre glorifica Cristo Gesù con il dono della risurrezione, facendolo alzare dal letto di morte, trasformando il suo corpo di carne in spirito, in luce, rendendolo anche incorruttibile, immortale, glorioso. Confermando con questa esaltazione che è Lui il suo Messia, il suo Inviato, il Redentore e il Salvatore del mondo. Il Padre glorifica ancora Cristo Gesù mandando il suo Santo Spirito perché la sua opera messianica mai finisca ed ogni giorno inizi sempre da capo, con zelo ed amore sempre più grandi. La vita eterna si riceve divenendo noi parte di questa glorificazione: se riconosciamo che è il Padre la fonte della verità e della grazia e che Cristo Gesù è il suo unico e solo mediatore. Vivendo secondo questa conoscenza perfetta, noi entriamo nella vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa conoscenza. 

Nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione

8 GIUGNO (Gv 17,11b-19)

Tutti noi, Diaconi, Sacerdoti, Vescovi, Papa, fedeli laici, dovremmo avere una coscienza così pura come quella di Cristo Gesù. Dovremmo sempre poter dire al Padre nostro celeste: “Padre, tutte le anime che mi hai affidato, te le consegno. Le hop custodite nel tuo amore e nella tua verità. Le ho nutrite con la tua Parola. Le go dissetate donando loro da bere la tua purissima volontà. Se qualcuno è andato perduto, si è smarrito, ha lasciato la retta via, non è più tuo, sappi che è solo per sua colpa, sua responsabilità, sua volontà. La mia coscienza è pura dinanzi a Te”. 

La stessa purezza di coscienza di Gesù Signore è posseduta da San Paolo. Anche Lui, quasi alla sera della sua vita, fa la stessa confessione, non al Padre, ma agli uomini e a se stesso: “«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (Cfr At 20,18-31). È questa una attestazione della sua coscienza che gli permette di andare a testa alta dinanzi a Dio e ai fratelli. 
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Noi cosa facciamo invece? Non solo non ci sentiamo per nulla responsabili dinanzi a coloro che per causa nostra si perdono, perché non abbiamo dato loro la grazia e la verità di Gesù Signore, addirittura abbiamo abolito la stessa perdizione eterna. Nessuno si perde. Né per colpa nostra, né per nostra responsabilità, né per qualsiasi altra cosa. La perdizione non esiste proprio. L’inferno è vuoto. Così insegnando, noi possiamo continuare ad essere ignavi, omissivi, pigri, senza zelo, traditori del Vangelo, rinnegatori della Parola, venditori di grazia, burocrati del sacro, falsificatori della verità di Cristo, menzogneri in ogni nostro insegnamento. La salvezza è per tutti. Tutti sono già salvi. Dio porta con sé tutti nel suo Paradiso. Questo falso insegnamento attesta la falsità del cuore e della mente. Soprattutto insegna la morte dell’anima a Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rivestiteci di responsabilità. 
Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità
9 GIUGNO (Gv 17,20-26)

Ogni preghiera manifesta e rivela il desiderio più profondo dell’anima. Rivela di noi spirito, cuore, sentimenti, volontà, aspirazioni. Più l’anima si avvicina alla santità del Padre e più la nostra preghiera esprime la carità, l’amore, la verità che è nel suo cuore. Se Dio è lontano da noi, assente dalla nostra vita, se la nostra santità è poca, il cuore e la mente, poiché assai imperfetti, parlano dalla loro umanità peccatrice e incapace di elevarsi alle profondità della divina carità.

Ogni uomo è la sua preghiera. Ogni preghiera è rivelatrice del cuore che la innalza al suo Signore. Una santità imperfetta pronuncia preghiere imperfette. Una santità alta proferisce richieste alte. Dalla preghiera possiamo sempre risalire al grado della nostra santità. Ecco come Gesù prega il Padre dalla croce: “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte” (Lc 23,33-34). La sua santità è altissima. Chiede il perdono per i suoi carnefici, scusandoli presso il Padre. L’amore di Gesù è altissimo. 

Anche Stefano sta per rendere la sua anima a Dio. Ecco la sua alta santità: “Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 8,55-60). Muore come Gesù Signore. La sua santità è alta. Nel suo cuore regna l’amore di Gesù per i suoi persecutori. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

L’amore vero, santo, divino, eterno è unitivo, l’unità cerca, crea, sostiene, alimenta, invoca, desidera, brama. L’amore di Gesù per i suoi discepoli è purissimo. Questo amore ha un solo desiderio: che Gesù, il Padre e i discepoli siano una cosa sola, formino questa meravigliosa unità, non per un giorno e neanche per tutto il tempo della loto vita terrena, ma per l’eternità beata. Nel Cielo e sulla terra, nel tempo e dopo il tempo loro avranno essere una cosa sola. L’unità è però un dono di grazia che discende dal Padre dei Cieli. A Lui si deve chiedere. A Lui Gesù chiede il dono con preghiera forte, intensa. Lo chiede perché sa anche che l’unità è il principio della nascita della fede in Lui da parte di molti cuori. Senza l’unità visibile non nasce la fede, perché manca l’amore, la sola via perché i cuori credano in Cristo e accolgano la sua Parola come Parola di vita eterna per loro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, otteneteci questa unità. 
Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi
10 GIUGNO (Gv 21,15-19)

Gesù conosce veramente il cuore degli uomini, non solo di quanti non credono in lui, ma anche di quelli che si professano suoi discepoli e formano la sua Chiesa. Sa che il cuore è un abisso e sempre potrebbe insorgere per rinfacciare il peccato commesso al fine di privare l’altro di ogni capacità di governo, insegnamento, guida, sostegno spirituale, ammaestramento, luce. Il cuore potrebbe contestare l’altro nella sua autorità a motivo del suo passato non sempre santo nella verità e nella giustizia. 

A volte non si fa il male e ci viene rinfacciato. Figuriamoci quando per fragilità si cade nel peccato cosa succede. Un esempio lo possiamo trarre dal Libro di Tobia: “Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia»” (Tb 3,7-9). Non solo questa donna subiva il male e la vergogna. Deve anche sentirsi accusare di omicidio. Questo sa fare il cuore dell’uomo. Lo sa fare molto bene e lo fa con gusto.

Pietro aveva rinnegato per tre volte il Signore: “Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente” (Mt 26,69-75). Con questo peccato sulle sue spalle, un cuore cattivo, perverso, immondo – e sempre ci sono di questi cuori sulla nostra strada – sempre avrebbe potuto negare il valore della sua autorità nella Chiesa. Gesù con divina saggezza fa sì che questo mai possa accadere. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Gesù vuole che gli altri sappiano che Pietro ama Lui più di tutti. Lo ama, anche se ancora è debole. È umile e sa quanto distante ancora sia il suo amore da quello del suo Maestro. Lo sa e vuole incamminarsi su questa via della perfezione richiesta a chi deve governare gli altri. È su questa volontà che Gesù lo chiama e gli affida il governo di pecore e agnelli. Ora nessuno potrà più parlare. La vocazione è dopo la caduta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci dal cuore umile e mite. 
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Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa

11 GIUGNO (Mt 10,7-13)

Sono passati tanti anni da quando queste parole furono pronunciate da Gesù Signore e noi ancora non ne abbiamo compreso il loro vero, reale, spirituale, eterno significato. Quasi tutti siamo convinti che l’opera dell’inviato di Gesù si esaurisca solo nel dire il Vangelo. Se già dicessimo il puro Vangelo la nostra opera sarebbe risolutrice della vita di ogni nostro fratello. Neppure questo facciamo. 

La nostra opera però non si esaurisce solamente nel dire il Vangelo. Gesù ha detto altre cose. Anche se noi consideriamo questa missione esaurita nel tempo, la vediamo ciò che missione e comando temporanei, passeggeri, di breve durata, ciò non toglie che anche nella missione definitiva, non si tratta di dire solamente il Vangelo: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,16-20). 
Ciò che Gesù chiede ai suoi inviati è essenziale che noi lo comprendiamo: non si tratta di dire il Vangelo, bensì di fare discepoli tutti i popoli. Non si tratta di indicare agli uomini una moralità alta e profonda, bensì di fare i cristiani, i seguaci di Gesù. Al Vangelo si deve sempre aggiungere il Sacramento o i Sacramenti della salvezza. In questo comando siamo scaduti, sprofondati. Lo stiamo disattendendo, anzi lo abbiamo del tutto dimenticato. Ancora: è compito degli inviati mostrare concretamente, praticamente, nella realtà quotidiana come il Vangelo va osservato, vissuto, incarnato. Per questo occorre all’inviato la testimonianza di una vita altamente evangelica. Quanto lui dice, predica, proclama deve essere la sua stessa vita. Se parla di povertà in spirito, lui deve essere il più povero e se parla di misericordia, lui deve essere il più misericordioso. Se annunzia la pace, lui deve essere l’uomo del perdono sempre. 

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 

Il regno che il missionario predica, non deve essere solo detto o pubblicizzato. Deve essere realmente mostrato presente. Il missionario lo deve mostrare con la sua opera e con la sua parola. Lo deve attestare con la potenza della grazia che agisce per mezzo di lui. Lui è l’uomo della grazia, della verità, della pace, della giustizia, della santità. Lui è l’uomo di Dio che mostra e rivela Dio che opera nel mondo giustizia e santità, liberazione e dono della vita vera. Gesù lo vuole testimone e per questo deve essere persona libera da tutte le cose di questo mondo. Solo lo stretto necessario. Ogni altra cosa la deve attendere dalla Provvidenza del Padre suo. Lui è al servizio del Padre. Il Padre si porrà sempre al suo servizio. Mai sarà abbandonato se lui mai abbandonerà il Padre suo. Che sia vero inviato da Dio lo attesta il dono della pace. Se lui è accolto in una casa, la pace di Dio scende e dimora in essa. Se invece non sarà accolto, la pace ritornerà su di lui e quella casa ritornerà nella sua guerra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Soffiò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo
12 GIUGNO (Gv 20,19-23)

Vi è una sostanziale differenza tra il dono dello Spirito Santo conferito nell’Antico Testamento e lo stesso dono elargito nel Nuovo Patto, o Nuova Alleanza. 

Ecco cosa è avvenuto con Mosè: “Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Num 11,16-17.24-30). È sempre Dio che in modo diretto e personale dona il suo Santo Spirito. Nessun uomo è abilitato a donare lo Spirito del Signore. Non vi è passaggio da uomo a uomo.

Nel Nuovo Testamento avviene il contrario: lo Spirito è dato da persona a persona. Come lo spirito della falsità entrò nel cuore di Adamo per mezzo di Eva, così per mezzo della Nuova Eva, la Vergine Maria, lo Spirito del Signore comincia ad entrare nel cuore dell’umanità: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). Da questo istante, Dio stabilisce che sarà sempre attraverso l’uomo che l’uomo riceverà il suo Santo Spirito. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Da Gesù lo Spirito del Signore viene soffiato o alitato sugli Apostoli. Gli Apostoli lo aliteranno su ogni altro uomo. Ogni altro uomo lo aliterà sui suoi fratelli. Gli Apostoli per via sacramentale e come ministri della Parola, tutti gli altri perché Corpo Santo del Signore Gesù. La salvezza di un cuore avviene sempre attraverso questo alito di Spirito Santo. Viviamo nella Parola, ci colmiamo di Spirito Santo, lo alitiamo sui nostri fratelli, iniziamo l’opera della loro conversione e salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
13 GIUGNO (Mt 5,38-42)

Oggi Gesù insegna ad ogni suo discepolo come si vince il male: ingoiandolo nel nostro corpo, nutrendoci ogni giorno di esso, senza mai compierlo, farlo, commetterlo. Per far questo è richiesta una libertà totale, assoluta, piena dinanzi all’intera creazione, compresa la nostra stessa vita e tutto quanto è in nostro possesso. Nessun bene della terra dovrà essere escluso.

Il malvagio è sempre accanto a noi, vive con noi, opera con noi, agisce con noi. Poiché è malvagio, lui non è orientato verso il bene, bensì sempre verso il male che è sopruso, violenza, ogni ingiustizia e nefandezza. Può essere anche ricatto, oppressione, schiavitù spirituale e fisica, ogni altra vessazione che il mondo conosce.

Dinanzi al malvagio Gesù vuole che ci si comporti con la più grande arrendevolezza. Tutto deve essergli dato, anche la nostra tunica e il nostro mantello. Quanto è in nostro potere potrà essere suo, anche il nostro corpo perché venga appeso alla croce o condotto al supplizio.

Quanto oggi Gesù chiede ad ogni suo discepolo, Lui lo ha fatto quando si lasciò spogliare delle sue vesti e fece i due miglia portando il pesante legno della croce, senza ribellarsi. Anche il suo corpo consegnò ai flagelli nel più grande silenzio e le sue mani e i suoi piedi perché fossero trafitti sul duro legno della croce: “Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra” (Mt 27,27-38). Tutto questo Gesù lo fece nel più grande silenzio, senza dire neanche una parola di lamento. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Senza questa libertà anche del nostro corpo, da consegnare ai flagellatori, ai carnefici, al boia perché venga appeso al palo o sottoposto ad altro supplizio cruento o incruento, noi non possiamo essere veri discepoli di Gesù. Teniamo la vita per noi e questo è un grande ostacolo alla sequela di Gesù, che deve essere fino alla morte di croce, sempre, ogni giorno. Invece nella piena arrendevolezza, mitezza, docilità, abbandono al malvagio dello stesso nostro corpo, il male è vinto e la luce di Cristo Signore illumina con più intensità la comunità degli uomini. Facciamo questo se ogni giorno ci impegniamo a conformarci a Cristo Gesù, divenendo con Lui una sola santità, una sola carità, una sola speranza, una sola fede, un solo principio di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano

14 GIUGNO (Mt 5,43-48)

L’amore del prossimo, cioè verso ogni uomo così è sancito nel Libro del Levitico: “Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore” (Lev 19,17-18). “Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lev 19,33-34). Anche l’amore verso il nemico è dettato dal Libro dei proverbi: “Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà” (Pro 25,21-22). Il Libro dell’Esodo invece comanda: “Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico” (Es 23,4-5). 

Sull’odio verso i nemici vi è un dato di fatto, mai un comando da parte del Signore. Così il libro del Siracide: “Abbi pietà di noi, Signore, Dio dell’universo, e guarda, infondi il tuo timore su tutte le nazioni. Alza la tua mano sulle nazioni straniere, perché vedano la tua potenza. Come davanti a loro ti sei mostrato santo in mezzo a noi, così davanti a noi móstrati grande fra di loro. Ti riconoscano, come anche noi abbiamo riconosciuto che non c’è Dio al di fuori di te, o Signore. Rinnova i segni e ripeti i prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro. Risveglia il tuo sdegno e riversa la tua ira, distruggi l’avversario e abbatti il nemico. Affretta il tempo e ricòrdati del giuramento, e si narrino le tue meraviglie. Sia consumato dall’ira del fuoco chi è sopravvissuto e cadano in rovina quelli che maltrattano il tuo popolo. Schiaccia le teste dei capi nemici che dicono: «Non c’è nessuno al di fuori di noi»” (Sir 36,1-12). Nei Salmi troviamo questa espressione: “Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” (Sal 137 (136) 7-9). 
Dio mai hai comandato l’odio. L’uomo però, dal cuore indurito, di pietra, incapace del vero amore, con estrema facilità può essere indotto ad insegna l’odio per il nemico, non in suo nome, ma nel nome del suo Dio. Tante cose vengono insegnate nel nome di Dio, mentre Dio non lo ha dette né mai le ha volute. Anche oggi è così: molti sono coloro che attribuiscono a Dio i loro pensieri. Molti coloro che travisano la sana rivelazione ed insegnano la falsità, nascondendosi dietro la più autentica rivelazione. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Gesù non vuole che si faccia alcuna distinzione tra uomo e uomo. Buoni, cattivi, ingiusti, empi, idolatri, pagani, cristiani, amici, nemici, tutti vanno amati allo stesso modo. A tutti va fatto sempre il bene. La non distinzione è il segno del vero discepolo di Gesù. La distinzione attesta invece che lui Dio non lo conosce e non lo segue.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci un amore universale. 
E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
15 GIUGNO (Mt 6,1-6.16-18)

Nel discorso della Montagna troviamo tutta la saggezza, l’intelligenza, la sapienza infinita di Gesù Signore. Noi siamo per i divieti, le proibizioni, gli aggiornamenti. Continuamente decretiamo ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è antico e ciò che è moderno nella nostra religione. Così facendo attestiamo al mondo intero la nostra stoltezza. Siamo stolti ed insipienti perché non imitiamo Cristo Gesù.

Il Signore quando è venuto sulla nostra terra si è trovato dinanzi ad un popolo che aveva fatto della religione la sua fede. Non era riuscito a fare invece della fede la sua religione. Cosa fare per trasformare la religione in fede? Non certo abrogandola, decretando la sua non bontà, dichiarando la non conformità alla volontà del Padre. Gesù ha preso questa religione e ha dato ad essa un solo principio di verità. Fate tutto, ma secondo verità. Continuate ciò che state facendo, ma vivetelo con una verità nuova, che è poi quella giusta e santa, che dona valore eterno a tutte le opere che noi compiamo. Cambiare opera non serve. L’opera in se stessa è neutra alla fede. Ma anche cambiando opera, essa verrebbe vissuta con il veleno di morte che la religione ha iniettato in essa. Con la saggezza di Gesù tutto si può rinnovare e santificare. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Principio nuovo per la santificazione di ogni manifestazione religiosa dell’uomo è uno solo: fare ogni cosa per la gloria di Dio, mai per l’esaltazione dell’uomo, per nutrire la sua superbia, accrescere la sua invidia, espandere la sua gelosia, aumentare la sua concupiscenza, rendersi gradito e accetto agli uomini. Se togliamo tutti questi motivi di peccato, vi rimarrà solo il motivo giusto, quello santo. Il peccato però non si toglie modificando, abrogando, aggiornando le pratiche religione, vietandone alcune, promuovendone altre. La pratica religiosa, purché non sia immorale in se stessa, è sempre neutra per rapporto alla fede.

Il peccato dal cuore lo toglie solo Cristo Signore attraverso la mediazione della sua Chiesa. È questa l’opera urgente che la Chiesa deve compiere, assolvendola con zelo, amore, grande disponibilità, spirito di sacrificio, intensa attività pastorale. Una volta che il peccato è tolto e la verità comincia ad irradiarsi nel cuore, allora anche la religione inizia a viversi senza peccato, perché la si vivrà senza superbia, invidia, gelosia, ignoranza, prepotenza, concupiscenza, rivalità, ricerca di se stessi. La si vivrà come momento solenne perché una più grande gloria salga al nostro Dio e Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni peccato. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani
16 GIUGNO (Mt 6,7-15)

La preghiera deve essere in tutto simile all’azione che anticamente facevano le donne quando ancora l’acqua corrente non era nelle case. Si prendeva un’anfora o altro recipiente vuoto, ci si recava alla sorgente o al pozzo, si attingeva l’acqua e con il recipiente pieno si ritornava a casa, portando con sé la fonte stessa della vita.

L’umanità è un recipiente sempre vuoto. Dobbiamo ricolmarlo di ogni bene divino e umano, celeste e della terra, per il corpo, lo spirito e l’anima. Una volta che ci siamo ricolmati della verità, grazia, provvidenza, perdono, santità, misericordia, aiuto, pace del nostro Dio, con questi beni celesti dobbiamo presentarci ai nostri fratelli, mostrando loro la nostra umanità piena del Signore Dio nostro, umanità che è piena di fede, carità, speranza, grazia, verità, compassione, ogni altro dono celeste.

Gesù nella preghiera del “Padre nostro” ci rivela qual è il nostro vuoto. Siamo vuoti di santità. Dio è la fonte, la sorgente di ogni santità. A Lui dobbiamo ricorrere perché infonda in noi il suo Spirito di santità che ci trasformi e ci conformi, ci crei e ci rinnovi costantemente ad immagine della sua divina ed eterna santità. Senza quest’opera diuturna dello Spirito Santo, la nostra umanità sarà perennemente vuota di santità e il peccato ci sommergerà sempre. Solo la santità di Dio è forza potentissima che allontana da noi ogni trasgressione e violazione dei Comandamenti. Solo essa è energia fortissima che ci fa compiere solo e sempre tutta la volontà di Dio. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Noi siamo fuori del regno di Dio. Il peccato ci fa appartenere al regno del principe di questo mondo. Solo Dio può venire, strapparci dalle meni di Satana e trasferirci nel suo regno di luce e di pace. Solo Lui può conservarci nel recinto del suo regno, impedendo che Satana venga e ci riprenda di nuovo, secondo l’insegnamento di Gesù Signore: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima” (Mt 12,43-45). Siamo fuori del regno perché non facciamo la divina volontà. Anche questa grazia dobbiamo chiedere al Signore: che ci faccia fedeli osservanti di ogni sua Parola, oggi e sempre, per tutti i nostri giorni.

Tante sono le cose di cui siamo privi: il nutrimento quotidiano, l’incapacità di saper perdonare, la forza per vincere le tentazioni, il potere di stare lontani dal male. Queste cose non sono nelle nostra umanità. Sono fuori di noi. Dobbiamo attingerle perennemente in Dio, nell’unica sorgente di vita. Umilmente noi gliele chiediamo e il Signore., vedendo la nostra buona volontà, ricolmerà la nostra brocca vuota con ogni dono di grazia e verità, di saggezza e santità, di misericordia e bontà. Trasformerà la nostra vita e con essa trasformata andremo a dissetare il mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, ricolmateci di Dio. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra
17 GIUGNO (Mt 6,19-23)

Oggi il Signore insegna ai suoi discepoli il retto uso dei beni di questo mondo. Le cose della terra sono per il bene di ogni uomo. La terra Dio non l’ha dato in possesso a pochi. L’ha data all’uomo, ad ogni uomo. Tutti devono potersi nutrire dei suoi frutti. Tutto devono essere resi partecipi dei suoi beni. 

La terra dona i suoi frutti ad una condizione: che l’uomo lavori il suolo con il sudore della sua fronte: “All’uomo disse: «Maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!»” (Gn 3,17-19). Tutto ciò che l’uomo vuole trarre dalla terra, lo deve fare con il duro lavoro. Il suolo non darà nulla da se stesso. Nessun uomo dovrà essere schiavo del suo lavoro. Il Signore non vuole che lui si lasci prendere dalla concupiscenza degli occhi e dalla bramosia del cuore: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te” (Es 20,8-11). Il riposo nel giorno consacrato al Signore è obbligo di riconoscenza e di vera adorazione.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Poste le condizioni per un onesto, giusto, santo lavoro da parte dell’uomo, può lui accumulare quanto il suolo gli produce con la benedizione di Dio oppure deve dare ai suoi fratelli quanto è di più, o supera il suo fabbisogno quotidiano? Deve pensare necessariamente al suo futuro oppure affidare il suo futuro alla Provvidenza e alla benedizione del Padre celeste? La regola di Gesù è semplice, facile da osservare, necessità però di una grande fede nel Padre suo che è nei Cieli. Ogni bene che la terra produce è un dono di Dio, non è il frutto del nostro lavoro. Il lavoro è condizione, via, perché Dio metta la sua benedizione. Se Dio benedice, è giusto, doveroso, cosa santa rendere partecipe Dio di quanto la sua benedizione ha prodotto. Si deve considerare Dio e la sua benedizione vero partner nel nostro lavoro. Qual è la parte che spetta al nostro socio celeste? 
La risposta dell’Antico Testamento era questa: “Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». Gli disse Tobia: «Padre, quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che egli ha portato con me, non ci perderei nulla. Egli mi ha condotto sano e salvo, ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! Quanto ancora posso dargli come compenso?». Tobi rispose: «Figlio, è giusto che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato»” (Tb 12,1-4).  La risposta di Gesù è la seguente: “Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro” (Lc 11,41). L’accumulo è vero peccato di ingratitudine verso il socio divino. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci puri e liberi di cuore.

Non potete servire Dio e la ricchezza
18 GIUGNO (Mt 6,24-34)

Gesù lo dice con divina chiarezza, con verità eterna, mai smentita dalla storia: “Nessuno potrà mai servire due padroni: Dio e la ricchezza”.  O ci poniamo a servizio di Dio e abbandoniamo la ricchezza. O ci mettiamo a servizio della ricchezza e abbandoniamo il Signore. O un padrone o l’altro. È stoltezza pensare di poterli servire entrambi. Chi vuole servirli insieme, è sempre la ricchezza che alla fine servirà.

Quando il desiderio della ricchezza prende un cuore, quando la sua bramosia invade il nostro spirito, quando la mente è pervasa di sete del denaro, allora si calpestano i più elementari diritti dell’uomo. Ecco un’analisi ispirata di questa verità così come ci viene annunziata dall’Apostolo Giacomo: “Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia” (Gc 4,1-6). E ancora: “E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza” (Gc 5,1-6). Mai una sola parola di Gesù potrà essere smentita dalla nostra vita. Possiamo servire un solo padrone. 
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Dio è la nostra quotidiana provvidenza, ad una sola condizione però: che noi mettiamo la nostra vita a suo totale servizio. Noi lavoriamo per Lui. Lui lavora per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che serviamo solo Lui. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito

19 GIUGNO (Gv 3,16-18)

È giusto che noi ci chiediamo: quanto è grande l’amore di Dio per noi? Non sembri azzardata la risposta: più grande dello stesso Dio. Dio è immortale, incorruttibile, divinità eterna, atto purissimo. Avrebbe potuto dare tutto se stesso. Mai però sarebbe potuto morire per noi su un duro legno, trafitto al posto nostro, per espiare la nostra pena e cancellare ogni nostro peccato. 

Ecco allora che chiede al suo Figlio Unigenito di farsi carne nel seno della Vergine Maria, assumere un corpo e offrirlo in sacrificio per la redenzione dell’uomo, secondo quando già profetizzato dal Salmo: “Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39), 6-11). Tanto grande è l’amore di Dio per l’uomo: grande quanto il cuore del Padre, quanto il cuore del Figlio Unigenito, quanto il cuore del Verbo Incarnato, quanto grande il cuore dello Spirito Santo, quanto grande il sacrificio di Gesù sulla croce. Per questo l’amore con il quale noi siamo stati salvati è più grande dello stesso Dio: perché a Dio si aggiunge l’amore purissimo dell’umanità di Gesù. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

Ora è giusto che ci domandiamo: quanto è grande l’amore per noi stessi? Quanto siamo capaci di amarci? Chi si ama veramente e chi si odia a tal punto da condurre la sua vita nella perdizione eterna? Si ama veramente chi si lascia trasformare dall’amore di Dio, offertoci in Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, e consuma la sua vita progredendo di amore in amore fino a raggiungere la perfezione nel dono di tutta la sua vita a Cristo, nello Spirito Santo, perché Cristo la offra al Padre per la redenzione dell’umanità. Ogni uomo solo immergendosi in questo amore divino e umano potrà amare se stesso di un amore divino ed eterno, umano e celeste, veramente divino e veramente umano. È questo un amore che coinvolge altre persone perché si lascino conquistare da esso per tutti i giorni della loro vita.

Chi non si lascia inondare da questo amore non si ama, mai potrà amarsi, mai amerà i suoi fratelli di amore puro e santo. Fuori di questo amore non c’è salvezza, perché l’uomo vive già di peccato. Il peccato è la sua superbia, la sua arroganza spirituale, la sua lussuria mentale che soddisfa il suo spirito facendogli credere che questo godimento è il tutto per l’uomo. Questa è sublime stoltezza che impedisce ogni apertura alla trascendenza della verità. L’uomo che si chiude in se stesso è uno sventurato, un povero e un misero, perché si è lasciato irretire dalla sua mente e dal suo cuore ed ha rinnegato la via della vera vita. Così facendo, non è condannato da Dio né da Cristo Gesù, si autocondanna, perché da se stesso si esclude dal banchetto del vero amore, vera libertà, vera carità, vera umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, inondateci di questo amore.
Togli prima la trave dal tuo occhio
20 GIUGNO (Mt 7,1-5)

Il giudizio non appartiene all’uomo. Dio lo ha riservato a sé, sulla terra e nei cieli, oggi e nell’ora quando compariremo al suo cospetto. Se il giudizio non ci appartiene, cosa è veramente nostro? Nostra è la misericordia, la compassione, la pietà, la commiserazione, la sopportazione. Nostro è il grande perdono e la scusa del peccatore dinanzi a Dio e ai fratelli.

Il giudizio è del padrone, non dei servi e noi tutti siamo servi gli uni degli altri. Siamo servi nella più grande carità, in un amore che non conosce limiti e che sa andare incontro alla croce per la redenzione del peccatore. Il discepolo di Gesù deve sempre offrire la sua vita a Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, a favore di quanti lui sa che sono nel peccato. Lui offre la vita e Dio perdona le colpe commesse dai suoi fratelli.

Il discepolo di Gesù dovrebbe imitare Giobbe, il quale sempre pregava per i suoi figli, solo supponendo che avrebbero potuto peccare: “I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta” (Gb 1,4-5). È grande l’amore di Giobbe dinanzi a Dio per i suoi figli.

Ma anche alla fine del suo percorso per giungere alla retta fede nel suo Dio, viene invitato a pregare per coloro che non avevano detto cose vere sul Signore: “Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe»” (Gb 42,7-8). 

Con Gesù inizia una nuova era nelle relazioni tra gli uomini. Un solo principio dovrà guidare e condurre la loro vita: mettere ogni attenzione, ognuno, a purificare cuore, mente, corpo, spirito, anima da tutto ciò che è male e che inquina la vita. Tutti siamo chiamati a correggere i nostri fratelli con una vita moralmente limpida, ineccepibile, santa, pura dinanzi a Dio e al mondo. 
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Se ognuno di noi mettesse mano alla edificazione della sua vita nella più alta santità, liberandola dal limbo della bassa moralità, della quasi inesistente sapienza, della carenza della vera giustizia, se ponesse cuore e mente ad elevarsi non solo spiritualmente, ma anche culturalmente, vincendo ogni vizio e acquisendo le sante virtù, non avremmo neanche un istante per osservare ciò che fanno gli altri. L’impegno sarà così coinvolgente che non avremmo neanche un minuto da spendere in ponderazioni poco sante e poco opportune. Se giudichiamo, saremo giudicati in egual misura ed il giudizio per noi sarà assai severo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci il vero amore.

GIUGNO 2011
TERZA DECADE DI GIUGNO

Non date le cose sante ai cani 

21 GIUGNO (Mt 7,6.12-14)

Gesù chiede ai suoi discepoli di essere sommamente accorti, vigilanti, prudenti quando vanno per il mondo ad annunziare il Vangelo. Le cose sante, cioè i doni divini che loro hanno ricevuto e di cui sono depositari, non possono essere donati a tutti. Si danno a chi ne fa un uso santo. A chi invece vuole fare di essi un uso profano, bisogna evitare di consegnarli loro. Non si può fare della santità di Dio un uso peccaminoso.

Esempio di somma saggezza ce lo offre Pietro nel caso di Simon Mago: “Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani” (At 8,18-25). La fermezza di Pietro deve essere imitata sempre.

Altra vera fermezza è quella che San Paolo manifesta ai Corinzi, quando dice che chi mangia indegnamente l’Eucaristia, mangia e bene la propria condanna: “Quando vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna” (Cfr 1Cor 11,17-34). La fermezza nel dare santamente le cose sante è segno di vera carità verso i fratelli. Il non dare a volte serve più che il dare, perché fa luce alla coscienza e le rivela la sua posizione non corretta dinanzi a Dio. Gesù ci vuole responsabili dei suoi misteri di grazia e di verità. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Oggi questo pericolo non esiste più perché si sta banalizzando ogni cosa e tutto si sta trasformando in una vuota e sterile ritualità. Tutto si sta abolendo della verità del Vangelo, anche l’esistenza della porta stretta. Tutti sono salvi per decreto eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci responsabili. 
Dai loro frutti li riconoscerete
22 GIUGNO (7,15-20)

Chi sono i falsi profeti? Tutti coloro che dicono bene il male e male il bene, falso il vero e vero il falso, giusto l’ingiusto e l’ingiusto giusto, la parola di Dio parola dell’uomo e la parola dell’uomo parola di Dio, la moralità immoralità e l’immoralità moralità. 

Ai tempi di Geremia falsi profeti erano tutti coloro che avevano una qualche relazione con la Parola di Dio: Sacerdoti, Scribi, Maestri, Dottori: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore:quale sapienza possono avere?” (Ger 8,4-9). Nessuno è immune dalla falsa profezia. Tutti possiamo travisare la Parola del Signore, facendole dire ciò che Dio mai ha detto e neanche ha pensato.

Come facciamo a sapere chi è vero annunciatore della Parola del Signore e quindi vero profeta da chi è invece un falso predicatore di Dio e quindi un falso profeta, un profeta che è bugiardo e menzognero? Gesù dona un principio che è infallibile. Lui ci insegna che è la vita di un uomo che dobbiamo sempre osservare. Se la sua vita è moralmente ineccepibile, giusta, vera, santa, caritatevole, misericordiosa, ricca di compassione e di pietà, carica di buoni frutti di elemosina e di aiuto o sostegno verso i suoi fratelli, allora costui mai potrà trasformarsi per noi in un falso profeta. La verità della sua vita attesta per la verità della sua parola.

Scribi e farisei del tempo di Gesù era falsi profeti a causa delle loro opere che erano meschine, cattive, malvagie, spietate, carenti anche di ogni più piccola misericordia o pietà: “Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa»” (Lc 20,43-47). Sono questi frutti cattivi che attestano la falsa profezia di un uomo. I frutti sono sempre visibili. Si possono nascondere per un giorno, mai per sempre. Nulla rimarrà nascosto per sempre. Tutto viene in piena luce. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Come il frutto nasce dal cuore dell’albero, così la parola nasce dal cuore di un uomo. Così come è il cuore, è la Parola. Se il cuore è cattivo, pessimo, di pietra, malvagio, maligno, ingannevole, traditore, mentitore, tale sarà anche la parola nella sua finalità. Quando nel cuore vi è il peccato, inquinate sono anche le labbra che parlano di Dio. Possiamo non cadere nell’inganno del male. Gesù ci ha avvisato. Siamo prudenti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci puri di cuori.

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
23 GIUGNO (Mt 7,21-29)

È da duemila anni che risuona questa Parola di Cristo Gesù, ma l’uomo non sembra voler porre attenzione. È come se il Signore mai l’avesse proferita e mai insegnata. Anzi, sono molti i suoi discepoli che si ostinano ad addottrinare i loro fratelli sull’esatto contrario, rinnegando, abolendo anche la mentalità antica ripudiata dal Divin Maestro.

La mentalità antica era convinta che recitando preghiere su preghiere, scacciando i demòni, compiendo prodigi, parlando e profetando in nome di Cristo Gesù, la salvezza sarebbe stata assicurata.  Su questo minimo di bene fatto agli altri si costruiva la salvezza eterna, si pensava fosse una buona porta per entrare in Paradiso. Gesù con fermezza dichiara che questa via non è la sua via e che questo modo di vivere il Vangelo non ci salva. Eppure vi è un minimo di opera e di interessamento per gli altri.

Oggi i moderni distruttori della fede e della religione hanno abolito anche questo minimo. Nulla è richiesto più per la salvezza; non opere, non parole, non miracoli, non altri gesti in favore di alcuno. La salvezza è un dono che Dio elargisce a tutti, sempre. Tutti sono salvati, tutti redenti, tutti giustificati, tutti già nel Cielo, dal momento che l’inferno è vuoto. Questa proclamazione di salvezza universale già acquisita fa sì che tutto ciò che noi facciamo sia puro ritualismo sterile. Morto ritualismo è la celebrazione dei sacramenti e spento ritualismo è la predicazione, l’evangelizzazione, ogni forma di pastorale. A che servono queste cose, se già la salvezza è per tutti ed è assicurata? Gesù invece così non pensa, non insegna, non dice. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

La salvezza che Cristo insegna non è quella che avverrà nel Paradiso. Questa salvezza è il frutto di un albero che è piantato oggi nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro spirito, nella nostra anima. Quest’albero ha un solo nome: vittoria sul peccato, sul vizio, sulla trasgressione dei comandamenti, vita nuova intessuta di carità, fede, speranza, ogni altra virtù. La salvezza di Cristo Gesù ha un solo nome: altissima santità per tutti i giorni della nostra vita.

La santità va vissuta oggi, nella nostra storia, in questo tempo, mentre siamo nel corpo. La santità di Gesù Signore inizia dalla trasformazione del nostro corpo di peccato in corpo di grazia e di verità. Dal corpo la santità si dovrà irradiare nell’anima e nello spirito, fino alla trasformazione di tutti i nostri pensieri che dovranno essere in tutto non simili a quelli di Dio, ma gli stessi pensieri di Dio. Questo è il cammino di salvezza che oggi Gesù ci rivela, ci mostra e che Lui ha compiuto prima di noi sull’albero della croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, edificateci nella santità oggi.
Giovanni è il suo nome
24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)

La nostra storia non è un vortice cieco, che avanza sospinta da forze ingovernabili, nelle quali l’uomo perde ogni sua identità, volontà, arbitrio, anima e corpo. Essa invece è sempre governata dall’amore di Dio, che è per tutto il genere umano, provvidenza, libertà, carità, salvezza e redenzione.

È tutto questo se l’uomo si lascia coinvolgere dal mistero del Dio che ama e che vuole salvare la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Se invece l’uomo rifiuta di cooperare e partecipare al mistero della divina carità, la salvezza per lui non si compie e rimane nel vortice insensato del male che conduce alla morte eterna.

Come tutti i vicini alla casa di Elisabetta e Zaccaria furono presi da un grandissimo stupore nel vedere quanto avveniva intorno a Giovanni il Battista, così anche noi ogni giorno dovremmo avere occhi nuovi, aperti per vedere e contemplare le grandi opere di Dio che attimo per attimo Lui realizza nella nostra storia. Non solo occhi per vedere, ma anche bocca per proclamare le sue stupende opere.

Noi tutti, sempre, senza mai stancarci dovremmo essere i cantori delle opere di Dio. Dovremmo essere noi i cieli di cui parla il Salmo: “I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore” (cfr. Sal 19 (20), 1-15). Noi invece abbiamo occhi e non vediamo, bocca e non parliamo, cuore e non amiamo, orecchi e non sentiamo, piedi e non camminiamo. Siamo essere spenti. Cantiamo e proclamiamo le opere del male, quasi mai quelle del bene. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.
Giovanni il Battista non è un frutto dell’uomo. È frutto dell’uomo per quanto attiene alla sua carne. È invece interamente frutto dello Spirito Santo per quanto attiene alla sua anima, al suo cuore, alla sua volontà, ai suoi sentimenti, a tutto lo sviluppo della sua vita. Giovanni è piantato nello Spirito Santo e come albero lungo un corso d’acqua, dallo Spirito del Signore attinge ogni energia divina in preparazione allo svolgimento della sua futura missione. Dio ha preso questa tenera pianticella e già dal seno della madre l’ha portata nel suo giardino spirituale perché crescesse e si fortificasse.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, portate anche noi nel giardino puro di Dio, perché cresciamo pieni di grazia e di verità nello Spirito Santo. 
In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 

25 GIUGNO (Mt 8,5-17)

Se leggiamo con somma attenzione il Vangelo, scopriamo una consolante verità, che può salvare la nostra vita. Gesù è mistero divino, eterno, infinito, illimitato, più grande dell’intera creazione messa assieme, perché veramente Lui è di natura divina. È vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo, grande come vero Dio e grande come vero uomo. La sua è una grandezza che non si può afferrare per intero.

Ecco la consolante verità del Vangelo: ognuno coglie di Gesù una verità, un aspetto, una parte di questo immenso mistero, che dona salvezza alla sua vita. Tanti sono coloro che si avvicina a Cristo Gesù, ognuno però va con la sua fede personale, i suoi bisogni personali, le sue urgenze di salvezza e di redenzione. Tutti però sono salvati. Nessuno rimane escluso dalla salvezza, tranne quanti si accostano a Lui con cuore superbo, mente invidiosa, spirito arrogante, corpo immerso nell’impenitenza, perché ostinato nel non volere gridare a Lui il suo bisogno di salvezza.

Oggi viene incontro a Gesù un centurione. È un pagano. È però una che comanda e sa che ogni subalterno non può disattendere l’ordine ricevuto. Quest’uomo vede Gesù come un comandante universale, supremo, sopra tutta la creazione, sia visibile che invisibile, celeste, della terra e dell’inferno. A chiunque, qualsiasi cosa Gesù avesse comandato, tutti avrebbero dovuto obbedire all’istante.

In più quest’uomo è sommamente umile. Lui è solo un povero, misero centurione. Dinanzi al Generale supremo del Cielo e della terra, non si sente degno neanche di riceverlo in casa. Neanche sarebbe andato da Gesù, sempre per rispetto, se non fosse stato spinto dall’amore immenso per il suo servo. L’amore verso quest’uomo ammalato lo fa andare da Gesù, ma sempre nella più pura umiltà e nella più luminosa fede. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie.

Gesù loda la fede di quest’uomo. Neanche in Israele, cioè nel popolo che faceva della sua fede in Dio, l’orgoglio della sua vita, ne ha trovato una così grande, così nitida, splendente, autentica, vera. La Chiesa, da parte sua, ha assunto fede e umiltà di quest’uomo e ne ha fatto la preghiera prima di ricevere, il fedele in Cristo, la Santa Eucaristia. Essa chiede ai suoi figli di essere dinanzi a Cristo Gesù come questo centurione, umili nella propria persona, ricchi di fede grande, vera, autentica in Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici l’umiltà e la purezza della fede. Angeli e Santi aiutateci a cogliere in Cristo Gesù la verità che ci redime e ci salva. 
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
26 GIUGNO (Gv 6,51-58)

Gesù non vuole che le sue parole sul pane vivo disceso dal cielo vengano interpretate in modo allegorico, figurativo, per immagine. Egli chiede che vengano prese in senso letterale, così come esse suonano, senza alcuna aggiunta di pensiero umano. Così sono, così vanno accolte, credute, vissute. L’uomo non deve interferire mai in esse.

Il pane disceso dal cielo è Lui, Gesù. Non però in senso simbolico, ma reale. Realmente Gesù è disceso dal cielo. Veramente è venuto nella carne ad abitare in mezzo a noi, per farsi nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna. Veramente Lui ci dona la sua carne perché noi la mangiamo per non morire in eterno. Questo è il mistero che oggi Lui annunzia ai Giudei.

Questi però anziché aprirsi alla fede, si mettono a discutere aspramente. Vorrebbero prima comprendere e poi credere. Il mistero non si comprende prima e si crede dopo. Col mistero dobbiamo sempre operare il percorso inverso: prima lo accogliamo, lo viviamo, lo facciamo divenire nostra carne e nostro sangue, lo trasformiamo in nostra storia. Vissuto e realizzato in noi, iniziamo a comprenderlo secondo la misura di intelligibilità contenuta nelle parole che lo esprimo e lo manifestano. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù non si attarda a spiegare il mistero. Non può. Dovrebbe prima spiegare loro tutto il mistero della sua vita. Questo è veramente impossibile. Si limita a ribadire la realtà del suo corpo e del suo sangue assieme all’altra realtà del prendere, del mangiare e del bere. La carne va presa e mangiata. Il sangue va preso e bevuto. Solo così diviene in noi cibo e bevanda di vita eterna. Solo così noi diveniamo essere immortali, che mai conosceremo la morte dell’anima e del corpo nelle Geenna del fuoco.

Gesù però ci rivela perché noi non moriremo in eterno: perché con la sua carne mangiata e con il suo sangue bevuto, noi vivremo interno per Lui, nel compimento perfetto della sua volontà. In altre parole: il suo corpo e il suo sangue diventano in noi forza divina invincibile contro ogni tentazione, ogni peccato, ogni trasgressione, ogni male. Fortificati da questa carne e corroborati da questo sangue, noi saremo sempre vincitori contro il male, saremo vittoriosi nel compimento della volontà di Dio e per questo nessuna morte potrà mai colpirci. Siamo veramente invulnerabili.

È questa la differenza abissale che distingue l’Eucaristia dalla manna. La manna era solo del pane di terra, nutriva il corpo, lasciava l’anima e lo spirito senza forza. L’Eucaristia invece è Dio stesso che si fa nostra carne, nostro sangue, nostra anima, nostro pensiero, volontà, sentimento e Dio è sempre impeccabile, perché bontà eterna. Come Dio non può fare il male, perché natura di bene, così dicasi anche per chi si accosta all’Eucaristia in pienezza di fede: diventerà anche lui natura di solo bene. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede nel mistero. 
Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti
27 GIUGNO (Mt 8,18-22)

Uno può decidere se accogliere o non accogliere la vocazione che viene dal cuore di Dio, manifestata per mezzo del cuore di Cristo, suscitata per ispirazione dello Spirito Santo. Le modalità, le vie, le forme della sequela di Cristo Gesù mai potranno appartenere alla libera scelta del chiamato. È sempre Dio che le determina e le stabilisce. È sempre Cristo Gesù che deve rivelarle al cuore e alla mente.

Su questo argomento occorre che noi diciamo una parola forte, chiara, inequivocabile: abbiamo noi la volontà di dire sì o di rifiutarci, Possiamo accogliere l’invito o declinarlo. Questo è nelle nostre facoltà. La facoltà che non abbiamo, mai dovremo avere, mai pensare di avere è questa: scegliere noi le vie, le forme storiche per l’attuazione della nostra vocazione. Questa facoltà ci è stata tolta in eterno. Non ci appartiene.

Questo deve significare per tutti che dal momento in cui uno accoglie di seguire Cristo Gesù, sempre, perennemente, ogni giorno, deve mettersi umilmente in preghiera e chiedere a Gesù che sia Lui a manifestare, rivelare, ispirare vie e forme storiche per dare attualizzazione e vita alla nostra vocazione. Deve umilmente prostrarsi dinanzi allo Spirito Santo e chiedere che sia sempre Lui a suggerire ciò che oggi è via santa per vivere la missione di salvezza che è legata alla vocazione.

Certo, i tempi cambiano, gli uomini avanzano nella storia, progrediscono, camminano. Le forme storiche non possono rimanere invariate per i secoli dei secoli. Sarebbe questa una vera contraddizione. Dovremmo servire un essere storico con forme non più storiche, perché appartenenti ad un passato che ormai non esiste più.

Le forme devono cambiare, è giusto che cambino, è opportuno e salutare trovare quelle giuste, del tempo, della contemporaneità con gli uomini. Chi deve però suggerirle non dovrà mai essere il nostro cuore, la nostra volontà, i nostri desideri. Questa mansione, o ministero, o compito, appartiene solo a Cristo Gesù e allo Spirito Santo, i soli due Interpreti e Conoscitori della volontà del Padre e della sua eterna Sapienza. La comunione di preghiera con Cristo e con lo Spirito Santo è la via per giungere e possedere una scienza delle forme storiche della vocazione, attuali e vivibili per i nostri tempi, per ogni ora della nostra vita. 
Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: « Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti ».

Oggi Gesù dona due forme che sono eterne, che mai potranno essere modificate, perché non sono modificabili: chi si offre a Gesù per la missione della salvezza si deve dimenticare anche del corpo e di ogni esigenza di esso. Al corpo pensa il Padre. È la sua Provvidenza che lo prende in custodia ed è sempre essa che lo cura, lo nutre, gli offre quanto è necessario perché possa sempre vivere la missione di salvezza. L’altra regola è questa: chi si offre al Signore non deve più appartenersi neanche quanto a sentimenti e desideri, anche giusti e santi. Sentimenti e desideri dovranno essere consegnati a Cristo Gesù. Sarà Lui a provvedere ad essi. Sarà Lui a realizzarli. Il come non ci è dato di conoscerlo. Noi realizziamo i suoi sentimenti e i suoi desideri di salvezza eterni e divini, Lui realizzerà i nostri sentimenti e desideri umani, in modo che niente di quanto avremmo potuto fare noi verso gli altri venga tralasciato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa verità santa. 
Perché avete paura, gente di poca fede?
28 GIUGNO (Mt 8,23-27)

Molti episodi della vita di Gesù non sono per nulla di facile comprensione. È nascosto in essi un insegnamento che solo lo Spirito Santo può rivelare di volta in volta al nostro cuore, alla nostra mente, alla nostra intelligenza. Senza la luce sempre attuale dello Spirito del Signore, il rischio è uno solo: dare un significato inesatto, approssimativo, umano, non divino, non di sapienza eterna, a quanto il Signore ci vuole rivelare.

Siamo in un mare in tempesta, su una barca che viene sballottata dalle onde furiose e dall’acqua che vuole sommergerla. Gesù è nella barca, ma dorme, è come se non ci fosse, come se nulla di quella tempesta stesse accadendo. Lui la ignora completamente. Sembra non interessargli nulla di quella furia scatenata della natura che è un mare in tempesta. Lui è nella pace eterna. I suoi discepoli invece nel turbinio di un vento che sembra volerli travolgere.

Questa è la duplice realtà: in affanno i discepoli, in pace e in serenità Gesù Signore. Senza calma i primi, nel sonno il loro Maestro. Presi dalla paura i discepoli svegliano Gesù e gli chiedono di intervenire. Solo Lui può prendere in mano la tempesta e solo Lui calmarla, renderla innocua. Solo Lui può portare pace e serenità al loro cuore che è in tempesta più della tempesta che li sta avvolgendo.

Gesù si desta, comanda al vento di cessare e alle acque di rendersi calme e serene. All’istante il vento non è più vento, ma un alito leggero e le acque non sono più minacciose, sono tranquillissime, serene, nella più grande calma. Fin qui tutto è comprensibile. Quello che segue lo è di meno a mente e cuore non illuminati dallo Spirito Santo, non ammaestrati dalla sua sapienza divina e superiore. Prima però è giusto che si legga il passo del Vangelo di questo giorno. 

Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?».

Gesù dice ai suoi discepoli che è gente di poca fede, che vive di paura immotivata. Dinanzi ad una così forte tempesta si può vivere di non paura? Si può attendere che il Signore si desti Lui dal sonno senza che alcuno lo svegli? Ci si può affidare solo a Dio oppure l’uomo deve pur fare qualcosa? Possiamo noi lasciare che la tempesta ci sommerga e i venti ci inabissino nel più profondo del mare? Quella dei discepoli non era stata fede in Lui? Non lo avevano forse riconosciuto come il solo capace di salvarli da una situazione di reale pericolo? Perché allora sono detti: “gente di poca fede”?

La risposta c’è ed è questa: la tempesta, il mare, il mondo, le tenebre, l’inferno, le potenze maligne e malvagie hanno potestà sopra di noi, ci sommergono quando noi non siamo con Cristo Gesù, quando non viviamo in Lui, con Lui, per Lui. quando Lui non è nella nostra barca. È questa la nostra fede, la fede che Gesù oggi chiede ai suoi: Lui è inaffondabile perché il Padre è con Lui. Se Lui è inaffondabile, anche quanti sono con Lui sono inaffondabili, non periranno mai, non possono perire perché Lui non può perire, perché Lui di certo non perirà. Tutte le potenze del male potranno abbattersi contro di noi, ma noi resteremo salvi in eterno. Nessuno ci potrà mai strappare dalla mano di Gesù Signore. Nessuno potrà trascinarci nella perdizione eterna. Siamo suoi. Gli apparteniamo. Lui ci difenderà come difende se stesso. Questa è la vera fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa vera fede.

Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa
29 GIUGNO (Mt 16,13-19)

La confusione veritativa su Cristo Gesù è stata sempre grande fin dalla prima profezia che il Signore ha fatto a Davide per mezzo del suo profeta Natan: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,12-16). 
È sempre facile dare libero corso alla fantasia ed immaginazione e raffigurarsi un Messia secondo il proprio cuore. È stato ieri, è oggi, sarà sempre. Come Gesù da oggi inizia la formazione dei suoi discepoli sulla verità divina ed eterna, umana ed incarnata, di morte e di risurrezione del Messia del Signore, così dovrà operare sempre la Chiesa. Senza mai stancarsi essa dovrà perennemente, fino alla fine del mondo, dire ad ogni uomo la verità del suo Cristo, del suo Redentore, Salvatore, Dio Incarnato. 

Custode della verità di Cristo Signore non è il mondo, è Pietro, è la Chiesa intera, è ogni discepolo di Gesù. Pietro ha la responsabilità di dire il vero Cristo alla Chiesa, la Chiesa sempre dovrà conformare la sua fede nel Messia del Signore sulla verità di Pietro. Conformata la sua fede sulla verità eterna e terrena di Gesù, dovrà mettere mano all’annunzio, alla predicazione, all’istruzione affinché ogni uomo abbia una retta, perfetta, santa conoscenza del mistero del Messia di Dio, dal quale scaturisce la salvezza di tutto il genere umano, nessuno escluso. Non c’è salvezza se non nel nome di Gesù il Nazareno, il Crocifisso e il risorto. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Oggi però sta succedendo proprio questo: la Chiesa sta smarrendo la fede sul suo Salvatore, Messia, Signore. La sta smarrendo perché molti suoi figli stanno relativizzando Cristo Gesù. Ormai il Dio incarnato non è più il Salvatore e il Redentore del mondo. Da molti è stato ridotto ad un Salvatore, un Redentore, anche se potente, ma rimane pur sempre uno accanto agli altri, uno pari agli altri, uno come gli altri, senza alcuna particolarità che lo farebbe eccellere sopra gli altri, se non altro per meriti o virtù acquisiti sulla croce. Certo dovrebbe esserci differenza tra chi muore in croce per espiare l’iniquità di noi tutti e chi invece si addormenta nel suo letto tra mille comodità. Neanche questa differenza di merito esiste più. Vi è la parità assoluta. Il non salvatore, il non redentore, il bisognoso di redenzione e di salvezza è stato messo sullo stesso piano del Salvatore e del Redentore del mondo. Questa è la stoltezza cristiana che oggi sta mandando il mondo in rovina. L’uomo è morso dal serpente antico. L’antido o il farmaco di immortalità è solo Cristo Gesù. Nessun altro è antidoto. L’ammalato muore e i figli della Chiesa insegnano che tutti sono salvatori e redentori.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di fede vera, pura, santa. 
Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini

30 GIUGNO (Mt 9,1-8)

La fede ha una sua logica interiore che va sempre rispettata. Essa non è fatta di verità isolate, l’una contro l’altra, l’una senza le altre. Essa è invece una sinfonia e melodia di altissime verità, necessarie l’una all’altra, perché Dio e il suo mistero di salvezza risplenda di luce intensissima, pienissima, sempre santa.

Gesù o è uomo di Dio o non lo è. Non si è di Dio a metà, in parte, a giorni alterni. O si è sempre uomini di Dio o non lo si è affatto. Dio non opera parzialmente, ma sempre nella totalità dei suoi doni di grazia e di verità. Ecco l’illogicità degli scribi: degli uomini portano a Gesù un paralitico disteso su un letto, perché gli venga donata la guarigione. Gesù deve rialzarlo. Ora questa è opera divina. Mai potrà essere un fatto puramente umano. Nessun uomo ha un tale forza, capacità, potenza.

Glielo portano perché credono che Gesù realmente, veramente sia uomo di Dio, persona attraverso la quale il Signore opera, guarisce, perdona, lenisce il dolore, allevia la sofferenza, conforta, dona speranza, illumina, salva, redime, libera. Un uomo di Dio, è di Dio perché fa sempre la sua volontà, altrimenti non è di Dio, bensì di se stesso. Gesù, essendo vero uomo di Dio – ancora non si aveva la perfetta fede in Lui come vero Dio e vero uomo o come Dio Incarnato – può perdonare i peccati perché il Signore gli ha conferito questa potestà. 

Se è opera divina la guarigione del corpo, perché è dichiarata bestemmia la guarigione dell’anima? Per un uomo di Dio il perdono dei peccati è opera più facile che la guarigione del corpo. Lo attesta la verità del sacramento della riconciliazione ogni giorno. Tanti uomini di Dio perdonano i peccati, pochissimi in verità guariscono i corpi. Per la guarigione dell’anima basta un potere semplicemente sacramentale, che si acquisisce con il sacramento dell’Ordine Sacro, mentre per la guarigione dei corpi occorre un particolare dono dello Spirito Santo e una grandissima fede.

Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Gesù confuta l’accusa di bestemmia degli scribi attestando che lui è vero uomo di Dio e lo è perché può dire al paraclito: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina , va’ a casa tua”. Lo dice e il miracolo si compie all’istante. Un bestemmiatore mai potrà comandare un nome di Dio. Dio mai lo ascolterebbe. Gesù invece è ascoltato da Dio e questo attesta e rivela che Lui è veramente uomo di Dio, uomo santo, strumento attraverso il quale il Signore opera le meraviglie della sua misericordia e compassione in favore degli uomini. Oggi la logicità della fede si è quasi smarrita. Ogni verità è slegata dalle altre. Si nega una dalla quale dipendono tutte le altre e neanche ci si accorge delle incongruenze che vengono a crearsi. Tutto questo avviene quando è il peccato che muove il cuore e dirige la mente. Il peccato ci rende completamente ciechi, per cui diviene impossibile trovare l’illogicità delle nostre affermazioni. Siamo ciechi e basta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere senza peccato. Angeli e Santi di Dio, sostenete il nostro cammino nella purezza e santità della fede. 
LUGLIO 2011
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
1 LUGLIO (Mt 11,25-30)

Noi leggiamo il Vangelo, ma con occhi di cristallo e cuore di pietra, mente di rame e pensieri di ferro. Nulla di quanto vi è scritto in esso viene compreso e nulla vissuto nella nostra quotidiana realtà, ad ogni livello, pubblico e privato, ufficiale e non ufficiale.

Le verità che oggi Gesù ci rivela non fanno ancora parte della nostra cultura di fede e della nostra giusta adorazione. Lo sono state un tempo e anche in parte, oggi però esse sono non solo dimenticate, ma quasi disprezzate, vilipese, dichiarate nulle, non attraverso un sano ragionamento teologico, bensì dalla nostra mortificante diplomazia.

Quando era nel suo corpo di carne, nella visibilità della sua storia, Gesù per vigliacca diplomazia fu condannato a morte. Oggi noi stiamo superando lo stesso Esaù. Ci stiamo vendendo Cristo Gesù e la sua unicità neanche per un piatto di lenticchie. Spesso per una misera considerazione o un falso irenismo da parte del mondo. 

Nella falsità di Cristo non c’è pace né per la Chiesa e né per il mondo, perché è la verità di Cristo Gesù la nostra pace. Dove Cristo non regna nei cuori, mai vi potrà essere vera pace, perché è Cristo che toglie il peccato del mondo, che è il solo inquinatore delle menti e dei cuori, il solo disturbatore di ogni pace.

Cristo Gesù è l’unica, la sola scala vera che congiunge il Cielo alla terra e la terra a Cielo. È la sola vera via che fa sì che Dio possa venire all’uomo nella sua pienezza di grazia e di verità e l’uomo possa andare a Dio, libero dal peccato e da ogni altra miseria spirituale, fisica, materiale. È il solo ponte che congiunge il divino e l’umano. Dove Cristo non regna vi è ignoranza di Dio e dell’uomo. Non vi è vera comunione. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Gesù è il vero Rivelatore del Padre. Questa verità così viene annunziata dal Vangelo secondo Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14.16-18). Nessuno può rivelare il Padre al di fuori di Cristo, perché tutti sono nel seno della terra e parlano dalla terra. Gesù è nel seno del Padre e conosce Dio. Per questo lo può rivelare.

Gesù però non solo è il Rivelatore, è anche il Datore del Padre. Del Padre ci dona la grazia e la santità, la pace e il perdono, la misericordia e il sollievo, la liberazione da ogni oppressione, stanchezza, affaticamento, schiavitù. Ci dona il Padre donandoci se stesso e lo Spirito Santo, offrendoci la sua Parola come unica e sola via per entrare in possesso dei suoi beni divini ed eterni. Se il cristiano avesse questa fede nel cuore non si venderebbe Cristo Gesù alla falsità, vanità, stoltezza, idolatria, insipienza di questo mondo. Lo difenderebbe nella sua unicità divina ed umana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?

2 LUGLIO (Lc 2,41-51)

Nella vita di Gesù ci sono alcuni episodi che per noi sono altamente incomprensibili. Se lo Spirito del Signore non illumina la nostra mente e non infonde in essa la sua divina ed eterna sapienza, noi sempre rischiamo di banalizzare il mistero, donandogli significati umani, di bassa conoscenza, di vera insensibilità interpretativa.

Per questo, quando ci mettiamo dinanzi al Vangelo, sempre dobbiamo chiedere al Maestro divino, al vero Interprete della Parola, di venire accanto a noi per essere il nostro unico e solo vero Maestro. Lui che ha ispirato il Vangelo e il solo che lo sa leggere secondo la verità contenuta in esso. Ci si accorge quando Lui non è con noi. Facciamo dire al Vangelo ogni idiozia, facendo passare per “scemi” o “insipienti e banali”, sia gli Attori di esso che gli agiografi che hanno scritto gli avvenimenti.

Oggi Gesù, fermandosi a Gerusalemme, senza avvisare né Maria e né Giuseppe vuole insegnare a tutti noi una altissima verità. Non è mai il Superiore, Dio, che deve informare o chiedere il permesso all’inferiore,  Maria e Giuseppe, sulle cose da fare. È invece sempre l’inferiore che deve porre ogni attenzione, ogni vigilanza, che deve tendere l’orecchio per rimanere sempre in comunione con il Superiore.

Maria e Giuseppe ancora questa verità non la conoscono. Non è stata ancora loro rivelata. Oggi Gesù gliela rivela in un modo da non potersi più dimenticare. Loro la ricorderanno per sempre. Gesù vive di una duplice obbedienza: a Dio e a Maria e Giuseppe. Dio ha sempre la priorità. Maria e Giuseppe devono aiutare Gesù ad obbedire solo al Padre suo celeste. La vita di Gesù deve essere sempre e solo dalla volontà del Padre, dai suoi desideri, da ogni suo comando. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
La Vergine Maria e Giuseppe ancora non sanno che è il Padre celeste che governa la vita di Gesù anche nei suoi minimi gesti e decisioni. Lo sanno santissimo e si fidano di Lui. Sanno che mai Gesù farebbe qualcosa di non santissima. Per questa loro scienza, pensano che Gesù abbia preso la via del ritorno e quasi si dimenticano di Lui. Non è una dimenticanza colpevole, bensì di fede e di altissima fiducia. Gesù invece dice loro che essi non devono supporre nulla, anche se nasce da una altissima fede e verità che è nel loro cuore. Loro non possono mai sapere cosa oggi e domani il Padre gli chiede e per questo devono vivere ogni loro attimo con somma prudenza, vigilanza, alta tensione. Il Padre può chiedere qualsiasi cosa – anche di rimanere in Gerusalemme – e Lui si deve fermare, deve andare nel tempio, deve parlare con i dottori della Legge. Sono loro che devono stare dietro di Lui, non Lui dietro di loro. Sono loro i suoi discepoli, non Lui. Lui è sempre il Maestro di tutti perché è il solo vero obbediente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci discepoli e non maestri. 
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
3 LUGLIO (Mt 11,25-30)

Oggi Gesù rivela se stesso, la sua verità, il suo essere dinanzi a Dio e al mondo. Lui conosce il Padre e sa come Lui agisce, si relaziona con gli uomini. Il Padre nasconde il suo mistero ai sapienti e ai dotti. Costoro non hanno bisogno della scienza eterna, la rifiutano, la calpestano, la offendono. Loro bastano a se stessi. La loro mente è il loro universo. Niente esiste se non quanto proviene da essa.

Sapienti e dotti sono ricchi, si pensano tali, non riescono a vedere la loro miseria, il loro niente. Non sanno che la mente dell’uomo è meno che la polvere del suolo. Conta quanto il pulviscolo su una grande bilancia. Questa illusione di ricchezza così è condannata dall’Apocalisse: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). La convinzione di ricchezza spirituale è vera superbia, vanità pestifera, inutilità che conduce alla morte.

Dinanzi a Dio dobbiamo rivestirci della più grande umiltà. Ci è chiesto di farci piccoli, infimi. Senza questa piccolezza dell’anima e dello spirito, Dio non può entrare nella nostra vita e noi rimaniamo nell’ignoranza di Lui, non lo conosciamo e viviamo da empi, idolatri, grandi peccatori. Ma perché dobbiamo farci così piccoli dinanzi a Dio per avere accesso alla sua piena rivelazione? Perché l’umiltà è così necessaria? Perché Dio ha deciso, stabilito, con decreto eterno, che solo uno è il suo Rivelatore e nessun altro. Dinanzi a quest’unico suo Mediatore noi ci dobbiamo inchinare, prostrare, mettere in ascolto, se veramente vogliamo conoscere Dio. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Questa via divina richiede l’abbattimento di ogni superbia, ogni convinzione, ogni credenza, ogni religione, ogni altra via filosofica o teologica inventata dall’uomo per entrare in possesso della conoscenza di Dio. Questa via divina ci insegna che puntualmente, giorno per giorno, anzi attimo per attimo, è sempre presso Cristo Gesù che ci dobbiamo recare se vogliamo entrare nel possesso della vera conoscenza del Padre. È Lui il nostro Maestro eterno e nessun altro. È anche Lui oggi il nostro Creatore, colui che deve prendere la nostra vecchia natura e rifarla nuova, con vero atto di nuova creazione. Questa è la verità di Cristo e questa la nostra umiltà perenne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci umili, piccoli, infimi.
Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata

4 LUGLIO (Mt 9,18-26)

La fede da sola non basta a dare nuova vita alla nostra esistenza segnata dal dolore, dalla malattia, dalla morte. Ad essa occorre che venga aggiunta la preghiera, che si fa richiesta esplicita, domanda formale, chiara manifestazione a Dio della nostra volontà. Occorre anche che vengano posti degli atti concreti perché dalla fede sgorghi la benedizione di Dio che crea nuovamente la nostra storia quotidiana.

Quest’uomo, la cui figlia è appena morta, crede che Gesù possa darle nuovamente la vita. Va da Lui e lo prega, gli chiede di recarsi con lui nella casa dove giaceva la figlioletta morta per imporre la sua mano su di lei e così ella sarebbe tornata a vivere. Basta che Gesù si accosti, la tocchi e la morte scomparirà sul suo corpo. 

È questa una fede che sa, che vuole, che opera, che non si arrende. È una fede che si fa compagnia di Cristo Gesù finché Lui non avrà compiuto il miracolo della risurrezione. Di questa fede noi tutti abbiamo bisogno. Sovente la nostra fede è tiepida, ingiallita, una foglia morta caduta dal ramo della nostra anima e del nostro cuore. Questa fede è inutile, perché non ci aiuta a dare soluzione di vita alla nostra morte spirituale ed anche fisica. La fede è vera se si trasforma in preghiera e in compagnia. Si cammina con Gesù fino all’esaudimento della nostra richiesta. 
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

La donna che ha gravi perdite di sangue possiede invece una fede ancora più forte. La sua è una fede che non chiede con la bocca, ma con le mani. Lei sa che è sufficiente toccare Gesù, senza proferire alcuna parola, per ritornare guarita nel proprio corpo. Alla fede che sa ella aggiunge il gesto necessario perché la vita ritorni a scorrere nel suo corpo, anziché uscire da esso e costringerla a vivere quotidianamente da impura e da immonda a causa della sua perdita di sangue. 

La nostra fede spesso manca di verità, convincimento, preghiera, gesti concreti, certezza nell’esaudimento, compagnia e cammino insieme a Gesù. Manca di quella fermezza del nostro spirito che sa che nulla è impossibile a Dio. Questa fede così carente, insipiente, stolta non aiuta a ritrovare la vita. Ci lascia nella nostra morte e in quello stato miserevole di povertà fisica, spirituale, morale. Dio è l’Onnipotente. Niente è troppo grande per Lui. Nulla è lontano dalle sue capacità. Tutto Lui può fare per i suoi figli. Chiede però una fede forte, robusta, instancabile, non arrendevole, invincibile, santa, che sa farsi preghiera insistente, opera e gesto concreto perché Dio discenda dal Cielo e venga in nostro soccorso. Tutto è dalla nostra fede. Se la nostra fede non produce frutti, è segno che essa è un albero secco, da tagliare e gettare nel fuoco. Gesù ci chiede una fede viva, intensa, forte, robusta, vigorosa. Vuole da noi una fede ricolma della sua verità. Noi ci accostiamo a Lui con essa e Lui compie ogni miracolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la Donna dalla fede purissima, insegnaci a chiedere a Gesù con quella fermezza di volontà e di carità, che hai manifestato alle nozze di Cana. Angeli e Santi, fateci di fede forte, vigorosa, tenace. 
Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni 

5 LUGLIO (Mt 9,32-38)

I farisei sono cattivi e malvagi. Per denigrare Cristo Gesù, perché la folla si allontani da Lui, perché nessuno più lo segua, attribuiscono le sue grandi opere di amore all’azione del principe dei diavoli. Così dicendo, stravolgono la stessa natura di Gesù Signore. Lui che è dal Padre sempre, nell’eternità e nel tempo, lo fanno essere dal principe dei demòni. È questa opera veramente diabolica.

Sono loro dal diavolo e dicono che è Cristo Signore. Sono loro ministri e servi del principe di questo mondo e attribuiscono la loro realtà a Cristo Gesù, che è sempre dal Padre. Mai Gesù è stato dall’uomo, mai è stato da qualsiasi altra creatura, perché la sua essenza, la sua natura, la sua persona, la sua missione è stata e sarà sempre dal Padre. Cristo è la sola persona al mondo che non ha vissuto un solo istante per se stesso e da se stesso, dalle creature e dal mondo, ma sempre dal Padre suo e questo dall’eternità. Quanto i farisei dicono è falsa testimonianza, proferita perché il loro intento è chiaro: annientare Gesù, renderlo non credibile, allontanare le folle da Lui.

Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Il peccato che è nel cuore sempre trasforma la verità in menzogna, la luce in tenebre, la virtù in vizio, la carità in interesse. È facile sapere se una persona è schiava del suo peccato. È sufficiente ascoltarla nei suoi giudizi sui suoi fratelli. Quando le azioni buone vengono giudicate male, quando la carità è detta egoismo, quando la verità di Dio è proclamata falsità del mondo, allora è segno che il cuore è inquinato di peccato. Ecco dove attinge la lingua del peccatore il suo giudizio di male: “Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce” (Gc 3,1-12). I farisei hanno il cuore nell’inferno dell’odio contro Cristo Gesù. La loro lingua è dall’inferno del cuore che trae ogni parola cattiva. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di cuore puro e umile. 

Predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino
6 LUGLIO (Mt 10,1-7)

Quando San Pietro annunzia a Cornelio chi è Gesù, così parla di Lui: “Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome»” (At 10,37-43).  
Gesù non diceva solo parole, non annunziava un regno lontano, fuori di Lui, non predicava la conversione, lasciando l’uomo nella sua miseria spirituale e fisica, del corpo e dell’anima. Egli il regno lo costruiva visibilmente. Tutti notavano la differenza tra Lui e gli scribi e farisei, questi ultimi persone dalla parola vuota, senza efficacia. Essi erano distanti dalla miseria umana, lontani dalla loro condizione morale e spirituale assai precaria. Cristo no! Lui la miseria l’ha presa sulle sue spalle per toglierla, abolirla, allontanarla dalla vista dell’uomo. San Matteo all’inizio del Vangelo ci rivela lo stile e il metodo missionario efficace di Gesù: “Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano” (Mt 4,23-25). Gesù vuole che il suo stile sia di tutti i suoi discepoli. Costoro dovranno andare in mezzo ai loro fratelli per edificare efficacemente, realmente il regno di Dio. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad edificare in modo concreto, storico, visibile, nei cuori, nei corpo, nella vita di ogni giorno il regno di Dio. Gli strumenti per questa edificazione sono tre: la fede, la speranza, la carità. Con la fede smuoverà le montagne e attesterà al mondo intero che nulla è impossibile a Dio. Con la speranza si libererà da ogni vizio e peccato, si adornerà delle sante virtù, e manifesterà ai cuori come si vive nel regno che verrà, nel paradiso di Dio. Il paradiso è libertà dalle cose del mondo e piena santità, cioè perfetta imitazione di Dio che opera solo il bene. Con la carità rivelerà alle genti come è possibile vincere ogni egoismo, particolarismo, come si può consacrare la vita al servizio della verità di Dio e dell’amore verso il prossimo. Sono sufficienti queste tre sole virtù per mostrare al mondo intero la bellezza del regno di Dio operante oggi nella storia. Queste tre virtù tutti le possiamo vivere in modo eroico. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri costruttori del regno. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
7 LUGLIO (Mt 10,7-15)

Gesù manda i suoi discepoli nel mondo perché essi siano dono di ogni ricchezza per l’anima, il corpo, lo spirito di ogni uomo che essi incontreranno sul loro cammino. Sono il dono di Dio che deve rivoltare il mondo intero, metterlo sottosopra, elevarlo, spiritualizzarlo, divinizzarlo, dare ad esso il gusto dell’eternità e della bellezza divina.

Gesù li manda spogli nel corpo, ma ricchissimi nello spirito e nell’anima, li manda rivestiti di potenza dall’alto, pieni di Spirito Santo, carichi di Dio, di cielo, di ogni sua potenza, di ogni dono di grazia e di verità. Questa verità è affermata con evidente chiarezza dai testi sacri: “Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra»” (At 1,3-8). Loro non sono poveri, nudi, spogli. Sono ricchissimi di Dio, di Cristo Gesù, di Spirito Santo, di grazia, verità, scienza, sapienza, fortezza, carità. Tutto ciò che è di Dio è anche loro. Lo hanno ricevuto in dono. 
E ancora: “Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). Lo Spirito Santo che è in essi è lo stesso che presiede all’opera della creazione, della redenzione, della giustificazione, dell’elevazione morale e spirituale dell’uomo. Deve operare in loro allo stesso modo che opera in Dio.

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Una cosa i discepoli non devono mai dimenticare: mai il dono è dato senza il suo autore. Potranno amare se avranno nel cuore il Dio che è la carità e l’amore. Potranno dare la grazia della salvezza, se Cristo sarà la loro grazia e la loro salvezza. Opereranno con la potenza dello Spirito Santo, se lo Spirito del Signore è in loro e manifesta in essi tutta la sua potenza di grazia, carità, verità, giustizia, santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
8 LUGLIO (Mt 10,16-23)

Il discepolo di Gesù deve avere una verità forte nel suo cuore: lui non è solo per le vie del mondo, non è abbandonato a se stesso, non è lasciato in balia della grande tempesta. La tempesta ci sarà sempre. Essa è in tutto simile a quella vissuta da Paolo e raccontata nel Libro degli Atti: “Era trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa dell’Espiazione; Paolo perciò raccomandava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. 
Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non comparivano più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, i ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola»” (Cfr. At 27.1-44). La grande tempesta della persecuzione, dell’odio, dell’invidia, della stoltezza, della stupidità umana si abbatterà sempre contro i missionari di Cristo Gesù con un solo fine: ottenere la loro eliminazione sia fisica che spirituale. Il Vangelo lo afferma con divina chiarezza. Nessuno sarà mai immune da questa grande tempesta.  

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Come Cristo non è stato solo – il Padre era con Lui sempre –, come Paolo non è stato mai solo – Gesù era sempre vicino a lui per assisterlo e confortarlo –,  così sarà di ogni discepolo del Signore. Gesù sarà sempre con lui in ogni momento della tempesta per suggerirgli le cose da fare e da evitare. La tempesta di cui si serve il mondo per il più grande male è trasformata da Cristo Gesù e dal Padre suo in uno strumento di più grande credibilità e di testimonianza alla verità del Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa forte fede. 
Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

9 LUGLIO (Mt 10,24-33)

Il discepolo di Gesù è chiamato ad essere un valoroso combattente. Lui deve sapere che il suo Maestro e Signore ha attraversato tempeste difficilissime. Le potenze dell’inferno si sono scatenate tutte contro di Lui per abbatterlo servendosi di farisei, scribi, sommi sacerdoti, potere religioso e politico, tutti alleati nella loro malvagità, stoltezza ed insipienza contro di Lui. 

Nessuno però lo ha potuto vincere. Il Padre era con Lui per assisterlo, proteggerlo, confortarlo, dargli quella forza necessaria per attraversare l’ultima tempesta, quella più difficile e pericolosa della croce, rimanendo santissimo da Crocifisso, perdonando i suoi carnefici e pregando per loro, affidando il suo spirito al Padre, senza mai cadere nella tentazione che il mondo gli ha teso anche quando era sul patibolo.

Se Cristo passò attraverso la tempesta del martirio, anche i discepoli vi devono passare. Se Lui vinse l’odio della calunnia, della menzogna, dell’invidia, della malvagità dell’uomo, della sua cattiveria inaudita, anche i discepoli dovranno vincerlo. La vita del Maestro sarà interamente la loro, senza sconti. La persecuzione sarà la strada sulla quale loro dovranno sempre avanzare, se vorranno costruire sulla terra il regno di Dio.

Gesù non ha avuto paura degli uomini. Ha sempre obbedito al Padre suo. Così anche i discepoli: sono invitati a non temere l’uomo. Può solo uccidere il corpo. Non ha alcun potere sull’anima. Messi da parte paura e timore, loro dovranno andare per il mondo a rendere testimonianza a Lui e al suo Vangelo. Dovranno predicare apertamente, pubblicamente, dalle terrazze. Non dovranno nascondersi. Dovranno sfidare il mondo annunziando la Parola della salvezza. 
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Se per paura o timore degli uomini, il discepolo avrà nascosto il Vangelo sotto la pietra e si sarà vergognato di predicare Cristo e di farlo conoscere al mondo, anche Gesù si vergognerà di lui dinanzi al Padre suo che è nei cieli. Quando si presenterà per chiedere di essere accolto in Paradiso, Gesù dirà al Padre di non conoscerlo, di non sapere della sua esistenza come cristiano. E se Gesù rinnega e non conosce, per costui non ci sarà spazio nel Paradiso. Il suo posto sarà nella perdizione eterna. Non ha servito Cristo e la causa del Vangelo, non ha alcun diritto di entrare nella sua casa. A noi che abbiamo trasformato il Vangelo in filosofia, diplomazia, parola della terra, principi non negoziabili, verità universali, slegati e separati dal Vangelo di Gesù, queste parole dovrebbero farci riflettere, meditare. O riprendiamo la predicazione di Cristo e del suo Vangelo o non avremo alcun diritto di essere eternamente con Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, convinceteci di questa verità. 

Ecco, il seminatore uscì a seminare

10 LUGLIO (Mt 13,1-23)

Attraverso sette parabole – del seminatore, del buon grano e della zizzania, del lievito, del granello di senape, del tesoro nascosto, della perla preziosa, della rete gettata nel mare – Gesù rivela ai suoi discepoli e al mondo il mistero del regno dei cieli.

Il mistero racchiuso nella semplicità di queste parabole è assai lontano dal nostro cuore, dai nostri pensieri, dalla nostra vita, soprattutto da buona parte della nostra pastorale. La stessa teologia si è quasi dimenticato di esso. Le parole umane hanno avuto il sopravvento e quasi lo hanno sotterrato sotto un cumulo di falsità e menzogne.

Gesù oggi lo afferma come sua prima verità: il regno di Dio nasce là dove viene seminata la Parola del Vangelo. Dove il Vangelo non viene dato, lì mai potrà nascere il regno di Dio. Se credessimo in questa verità, daremmo una svolta a tutta la nostra pastorale, fatta di niente, perché tutta impostata sui ritrovati della mente umana. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Siamo chiamati a riscoprire la pastorale del dono del Vangelo al mondo intero. O riscopriamo e viviamo questa pastorale, che è quella di Gesù, oppure siamo condannati a lavorare vanamente e a consumare nel nulla le nostre energie.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci missionari del Vangelo. 
LUGLIO 2011
SECONDA DECADE DI LUGLIO

Riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna

11 LUGLIO (Mt 19,27-29)

Mille sono i modi iniziali per andare al Signore, per far ritorno nella sua casa. Importante è che noi entriamo nell’amicizia di Gesù, poi sarà Lui a formarci, elevarci, educarci, ristrutturarci, farci nuove creature. Se noi camminiamo con Lui, a poco a poco, lo imiteremo, perché sarà Lui ad insegnarci come camminare da veri suoi discepoli. Importante è però che noi vogliamo camminare con Lui.

Il Figliol prodigo non tornò a casa perché aveva abbandonato il padre, ma perché aveva fame. Lui vi ritornò con la speranza di essere accolto e di venire trattato come un salariato, tra i molti salariati che erano in casa sua: “Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre” (Lc 15,14-20). L’inizio del cammino è sempre imperfetto. Da imperfetti entriamo nella casa di Dio, da imperfetti ci convertiamo, da imperfetti viviamo, perché da imperfetti pensiamo. Necessario è che noi ci consegniamo a Dio.

Il figlio minore torna da imperfetto. Il padre lo rende perfetto, perché lo avvolge con tutto il suo amore: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa” (Lc 15,20.24). 

Anche gli Apostoli sono imperfetti, da imperfetti pensano, ragionano, agiscono, domandano, camminano dietro Gesù. Gesù non abolisce all’istante la loro imperfezione. Lascia che essi maturino, che crescano, che progrediscano di verità in verità. Importante è che Lui, Gesù, sappia a quale perfezione dovrà condurli. 

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
Pietro possiede ancora una mentalità da “mercante”, vive con la sua verità di giustizia e di retribuzione. Niente si dona per niente. Tutto si dona per ricevere qualcosa in cambio. Gesù rispetta questa mentalità ancora imperfetta di Pietro e lo rassicura. Da buon “Compratore”  Gesù risponde a Pietro che per la sua rinunzia riceverà cento volte tanto sulla terra e domani anche il regno dei cieli. Il guadagno è assicurato. Pietro non solo non perde nulla. Guadagna infinitamente di più. Quando poi Pietro sarà inondato di Spirito Santo ed entrerà nella pienezza della sua perfezione spirituale, allora comprenderà che con Gesù la legge che conta è una sola: amare sino alla fine, perché la ricompensa dell’amore è l’amore. L’amore basta a se stesso. Chi ama è sazio e non ha bisogno di nulla. Nulla serve a chi ama sino alla fine dell’amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci ad amare. 

E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo?
12 LUGLIO (Mt 11,20-24)

Tiro e Sidone sono note per la loro superbia. Queste città si vantavano in modo empio ed idolatra della loro ricchezza, potenza, forza, gloria mondana: “Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Eccomi contro di te, Sidone, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando di essa farò giustizia e manifesterò in essa la mia santità. Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: in essa cadranno i trafitti di spada, e questa da ogni parte la circonderà, e sapranno che io sono il Signore Dio” (Cfr. Ez 28,1-23). Queste due città non conoscevano Dio, il vero Dio. Nessuno lo aveva loro annunziato. Avevano come unico punto di riferimento la coscienza che era sfasata, malformata. Dio ha chiesto loro ragione della superbia con la quale agivano e le due città finirono nel nulla. Sempre la superbia è causa di rovina. Essa acceca il cuore e oscura la mente. Con sessa si prendono decisioni insensate che conducono alla  distruzione. La storia è testimone di questa verità. 
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Corazìn e Betsàida non possono appellarsi alla coscienza. Loro hanno ascoltato Cristo Signore, hanno udito la vera Parola di Dio, sono state invitate a pentimento e a conversione e si sono chiuse nella loro incredulità, continuando a peccare e a vivere come se Dio non avesse mai parlato loro. Esse sono responsabili di ogni Parola ascoltata e di ogni segno ricevuto, come testimonianza della verità di Cristo Signore.

Anche Cafàrnao è responsabile dinanzi a Dio, il quale le domanderà conto della sua superbia. Essa è paragonata alla superba Babilonia e prima ancora a Lucifero: “Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso!” (Is 14,12-14). Prima che il Signore parla, siamo giudicati in base alla coscienza. Dopo che il Signore ha parlato, la coscienza non è più criterio di giudizio. Unica legge per il giudizio è la Parola del Signore che è stata fatta risuonare alle nostre orecchie. Cafarnao è responsabile di ogni Parola ascoltata e di ogni miracolo ricevuto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, convertite i nostri cuori. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
13 LUGLIO (Mt 11,25-27)

La Vergine Maria lo aveva già cantato nel suo Magnificat al Signore: Dio non ama i superbi, gli orgogliosi, i ricci, i sazi, i sapienti, coloro che sono pieni di sé e che tutto sanno, tutto possono, tutto credono di saper fare e realizzare, tutto conoscere e dominare. Costoro sono i più miseri degli uomini, perché sono privi della verità che fa la nostra vera essenza umana. 

L’uomo non è stato fatto da Dio come un costruttore elabora prima il progetto di un’autovettura e poi la costruisce e l’affida a mano esperti perché se ne servano secondo le loro esigenze o necessità. L’uomo non è come una macchina che si stampa in un sola volta. Egli è un essere vivente che deve essere fatto perennemente dal Signore nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, nella sua volontà, nel suo cuore, nella sua intelligenza, nella sua sapienza, nel suo presente e nel suo futuro.

Una è la verità dell’uomo: egli è perennemente dal suo Dio e Signore che è per lui un Creatore ininterrotto, senza neanche una pausa, nemmeno di un istante. Un istante di riposo di Dio e l’uomo è già nella morte eterna. Il ricco di se stesso, perché superbo e arrogante, prepotente e stolto, non ha bisogno di Dio. Di Lui non sa cosa farsene. Lo rifiuta, lo rigetta, lo abbandona, lo scarta come componente essenziale della sua esistenza. Non lo vuole. Vi si oppone. Gli nega l’adorazione e il servizio d’amore.

Per quest’uomo Dio non può fare nulla. L’acqua della sua salvezza, che è grazia, verità, giustizia, sapienza, conoscenza, rivelazione del suo mistero, mai potrà entrare nel cuore del superbo, che è in tutto simile ad una bottiglia con il tappo ermeticamente sigillato in modo che niente possa entrare in essa e niente uscire da essa. L’acqua potrebbe anche scorrere sopra si essa per secoli eterni, neanche una goccia entrerà mai all’intero. Il tappo della superbia impedisce qualsiasi contatto.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Invece l’umile si lascia ricolmare da Dio di ogni verità e grazia. L’umile sa che senza Dio la sua vita è nella morte, nella più grande povertà spirituale, nell’assenza di ogni vera prospettiva di futuro. Sa che attimo per attimo si deve lasciare creare da Dio e a Lui ricorre con preghiera fiduciosa chiedendogli di portare a compimento l’opera che ha già iniziato. A costoro che non si pensano da sé ma dal Signore, Dio concede ogni conoscenza e scienza di sé. Tutto rivela del suo mistero a quanti glielo chiedono con cuore umile, mite, spoglio di ogni scienza e sapienza umana. 

Qual è la più grande umiltà che Dio chiede ad ogni uomo? Essa è questa: accogliere Cristo Gesù, il suo Figlio Unigenito, il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, come il solo, l’unico Mediatore tra il Cielo e la terra: mediatore di grazia, verità, conoscenza, sapienza, rivelazione, manifestazione, vita eterna. Chi si riveste di questa umiltà e riconosce e confessa che Cristo è la via attraverso cui l’uomo sale fino a Dio, è dal Signore ricompensato, amato, benedetto con ogni benedizione. A lui il Signore apre il cuore e svela il mistero del suo essere e del suo agire. Questa umiltà è per l’uomo la vera sorgente di ogni scienza divina, di ogni comprensione e intelligenza del mistero, di ogni rivelazione e manifestazione. Questa umiltà apre il cuore di Dio e fa entrare chi la possiede in esso perché vi rimanga per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veramente umili, umili. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
14 LUGLIO (Mt 11,28-30)

Il peccato opprime. Il vizio stanca. Il male ci sfibra. La trasgressione dei comandamenti ci divora. La violazione della legge santa di Dio ci uccide quotidianamente. Oggi viviamo in una società oppressa, stanca sfibrata. L’umanità è seriamente ammalata non solo nell’anima, ma anche nel corpo e nello spirito.

Noi siamo in tutto simile a Lazzaro che è da quattro giorni nel sepolcro. Anziché chiamare Cristo Gesù perché lo inviti ad uscire fuori con la sua parola onnipotente, rechiamo al sepolcro balsami di ogni tipo, pensando che questi bastino a conservare in vita o a far ritornare tra i viventi colui che è già nelle braccia della morte.

Possiamo anche ungere la nostra salma con ogni unguento o aromi profumati, ma la salma rimarrà per sempre salma e il cadavere mai ritornerà in vita. La vita la può donare solo lo Spirito Santo di Dio: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (Ez 37,1-10). A questa società morta, in decompostone, noi invece cantiamo la nostra scienza, le nostre tecnologie, la nostra medicina, le nostre psicologie, ogni umano ritrovato di una mente altrettanto morta. Anziché guarirla, ogni giorno peggioriamo la sua morte. Una scienza morta non può risuscitare chi è già morto. 

Occorre che venga inviato ed effuso lo Spirito di Dio. Lo Spirito Santo uno solo però lo può effonde: Cristo Gesù nostro Signore. È Lui che può chiamare lo Spirito dai quattro venti perché venga ed operi la risurrezione della nostra società. Ecco l’invito di Gesù:

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Ecco cosa dice a noi Gesù Signore: volete risorgere, guarire, rinnovarvi, uscire dai vostri sepolcri umani? Volete liberarvi dal vostro odore di morte? Venite a me. Prendete il mio giogo. Fate vostra vita la mia Legge, come io faccio mia vita la Legge del Padre mio. Se voi mi imiterete nella mia obbedienza, vi farete come me e sul mio esempio, umili e miti di cuore, vi consegnerete totalmente alla volontà di Dio, voi risorgerete, non sentirete più l’oppressione e la stanchezza del vostro corpo che va in disfacimento. Il mio giogo, aggiunge Gesù, è dolce e il mio carico leggero. È il contrario dei vostri vizi. Questi vi uccidono, vi dissanguano, vi lacerano l’anima, dissolvono la vostra vita, la riducono a brandelli. Il mio giogo vi risuscita e vi ricolma di vera vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci miti e umili di cuore. 
Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio
15 LUGLIO (Mt 12,1-8)

La legge di Dio è santa ed è sempre legge di amore, carità, misericordia, compassione, più grande servizio all’uomo. Mai essa è contro l’uomo, mai contro le sue esigenze vitali, mai contro la sua quotidiana esistenza. Il Salmo così canta la bellezza della Legge del Signore: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18), 8-15). 
Questa divina bellezza messa sulle labbra di un cuore inquinato di malvagità, iniquità, vizio, ogni sorta di peccato, oppure che non vuole mettersi in perenne ascolto del suo Dio e Signore, perché manca di umiltà profonda, all’istante viene ridotta a bruttura, cosa odiosa, peso insopportabile. La menzogna nell’insegnamento dei divini precetti, anche quelli più semplici, allontana dal Signore anziché avvicinare, perché Dio non è visto nella sua divina carità che ama l’uomo fino alla follia della croce, ma come un despota iniquo che vuole imporre la sua volontà ad ogni sua creatura. 

Questo peccato è quasi universale. Ogni operatore del sacro lo commette, può commetterlo, prima o poi lo commetterà, a meno che non cresca lui stesso in amore verso Dio e verso l’uomo. Solo la carità di Dio che ha dato la Legge è capace di interpretarla, di offrirla all’uomo in modo dolce, leggero, soave, amabile. Il Signore aveva già previsto questo disastro e così aveva educato il suo popolo: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). Coloro che aggiungono alla Legge sono più colpevoli di quelli che tolgono. 

In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Gesù viene. Il suo cuore è colmo di divina e umana carità per l’uomo. Vede il disastro spirituale in cui versa l’uomo, non più sottoposto e governato dalla Legge del Padre suo, bensì dal pensiero peccaminoso ed errabondo di questo o di quell’altro “agente del sacro”. Con immane prudenza, saggezza, somma accortezza inizia l’opera della vera educazione nella Legge del Padre suo. Questa è Legge di carità, amore, pietà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci un cuore ricco d’amore. 
Ora, un uomo vale ben più di una pecora!
16 LUGLIO (Mt 12,14-21)

A tutti gli interpreti della Legge del Padre suo, Gesù oggi insegna che occorre sapienza, intelligenza, saggezza, grande discernimento in chi è preposto alla formazione delle coscienze e delle menti degli adoratori del vero Dio.

L’intelligenza è logica, capacità di analisi, riscontri, confronti, paragoni. La saggezza è la forza del nostro pensiero che sa comprendere la reale situazione in cui versa un uomo. Vi è la Legge che mai potrà essere trasgredita, perché vale sempre per sempre e sono i Comandamenti al negativo. Mai si potrà uccidere e mai commettere adulterio. Mai si potrà dire falsa testimonianza e mai desiderare. Mai si potrà bestemmiare e mai divenire idolatri, empi, superstiziosi. Lo vieta il primo comandamento.

Il terzo ed il quarto comandamento che sono al positivo devono sempre tenere conto dell’attuale condizione storica di ciascun uomo. Vi è una possibilità e una impossibilità. Ci sono esigenze vitali e meno vitali. Questo discernimento vale per ogni altra legge rituale, positiva. Per questo vi è una morale assoluta che nessuno mai potrà modificare ed una morale che dipende dalla storia concreta nella quale uno vive. 

È proprio dell’intelligenza e dalla sapienza di chi si pone dinanzi alla Legge del Signore, compresa anche quella rituale e ogni altra disposizione data da chi è preposto al governo dei fedeli, sapere se vi è obbligatorietà assoluta oppure l’obbligo decade per motivi di contingenza e di necessità attuali. Un uomo in perfetta salute e un ammalato hanno una differente relazione con la legge rituale o con le prescrizioni o precetti che sempre accompagnano la Legge morale. Questa regola deve valere sempre.

Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà  né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Ecco cosa insegna oggi Gesù: voi farisei considerate una pecore o un asino più importanti di un uomo. Per l’animale consentite che certe cose possano essere fatte, per l’uomo queste stesse cose le escludete. Questa è stoltezza ed insipienza. Almeno trattate gli uomini al pari degli animali. L’uomo però vale molto di più di una pecora o di un asino. L’amore per l’uomo deve superare infinitamente il rispetto che si deve avere per un animale. Se oggi mettessimo in atto questa parola di Cristo Gesù, la smetteremmo con la nostra stoltezza che parla di adozione di animali e cose del genere. Si adotta un bambino, non un animale. L’animale ha le sue leggi, i suoi istinti, il suo habitat. Può vivere senza alcuna adozione. L’uomo invece no. Ha bisogno dell’aiuto dell’uomo per crescere, svilupparsi, vivere. Questo è il nostro peccato: togliamo all’uomo e diamo all’animale. Per dare vita all’animale uccidiamo l’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da questo peccato. 
Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura

17 LUGLIO (Mt 13,24-43)

Pensare una comunità cristiana composta di soli santi è l’assurdo. Dove c’è l’uomo, lì regnano: peccato, grazia, verità, falsità, menzogna, inquinamento del cuore e della mente, purezza dell’anima e dello spirito. Vizi e virtù sono il pane quotidiano dell’umanità. Separare il mondo del vizio dal mondo della grazia non ci è dato. Nel mondo più santo vi è il peccato più orrendo. La parabola della zizzania lo afferma: 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Chi si scandalizza del male che vi è nella Chiesa, non ha compreso nulla della nostra umanità peccatrice, misera, meschina. Il male non va mai giustificato, perché esso è e rimane sempre male che produce tanto altro male attorno a sé. Tutti noi dobbiamo però imitare Gesù Signore che è venuto per prendere su di sé il peccato del mondo ed espiare al posto nostro, lavando le nostre colpe con il suo sangue versato sulla croce.

Il male va condannato. Il peccatore deve essere aiutato per un vero cammino di redenzione e di salvezza. Condannare il peccatore è facile. Salvarlo è difficile perché costa il nostro sangue e la nostra carne. Sempre la salvezza di un peccatore ha un costo altissimo. Richiede il sacrificio di una vita donata a Dio, a Lui offerta per la sua salvezza eterna. Se il peccatore non si converte e non vuole incamminarsi per un sentiero di giustizia e di verità, ascosa lo attende: “La fornace ardente dell’inferno dove vi sarà pianto e stridore di denti”. Il giudizio è di Dio. La salvezza appartiene a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità di Gesù. 
Una generazione malvagia e adultera pretende un segno!

18 LUGLIO (Mt 12,38-42)

Gesù non è venuto sulla terra per mostrare la sua divina onnipotenza, per sconvolgere menti e cuori, per piegarli alla fede e alla verità così come aveva fatto Dio con il faraone. Non è questa la sua via. Lo attesta anche la Lettera agli Ebrei: “Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele” (Eb 12,18-24). Gesù è venuto a rivelare al mondo quanto è grande la potenza della carità di Dio, del suo amore, della sua misericordia.

I farisei vorrebbero portare Gesù nella forma e nella sostanza dell’Antico Testamento. Gesù non si lascia da loro tentare. Chiama questa generazione malvagia e adultera. Essa è malvagia perché assai lontana dai pensieri di Dio. Essi solamente sono buoni, pii, giusti, santi. Ora il pensiero di Dio è uno solo: amare fino alla morte di croce. È la croce il più grande segno della divina onnipotenza. Gesù dal legno rivela quanto grande, onnipotente, santo, invincibile è l’amore di Dio per l’uomo. È adultera, questa generazione, perché ha tradito il patto di alleanza con il suo Creatore e si è concessa all’idolatria, all’empietà, al peccato. Ha abbandonato la Legge del suo Signore e al suo posto si è costruito l’idolo dei pensieri umani. Questo è vero tradimento, vero adulterio spirituale, che conduce ad ogni altro adulterio morale.

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

La dolcezza dell’amore, la profondità della verità, della giustizia, della sapienza bastano a tutti coloro che si vogliono convertire. Ninive non si converti per i grandi segni. Aderì al Signore per la più semplice parola che un uomo abbia mai potuto udire: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Gesù invece non ha solo rivelato la purezza della Parola di Dio, ha anche manifestato loro le profondità dell’amore del Padre. Quello di Cristo Gesù era un amore che guariva, sanava, purificava, perdonava, accoglieva, esaltava l’uomo, donandogli ogni dignità. Anche ai peccatori Lui dava la grande speranza del perdono e della misericordia. L’amore, la carità, la pietà vera e santa, sono il più grande segno della presenza di Dio sulla nostra terra. Là dove vi è un uomo che ama, lì vi è sempre Dio che opera. Ecco il segno vero della credibilità di Gesù Signore. Altri segni sono fuorvianti. Sono per i cuori induriti che continueranno a rimanere induriti e ostili. Questi cuori cercano il segno, ma solo per tentare il Signore e per attestare la sua incapacità a poterli donare. Questa è pura malvagità e cattiveria.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la purezza dell’amore. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
19 LUGLIO (Mt 12,46-50)

La legge che Gesù dona per tutti coloro che avrebbero un giorno deciso di seguirlo o che avrebbero risposto ad una sua chiamata, la dona perché è la sua stessa vita: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-62). Ogni Parola del Vangelo è vita vissuta, concreta, reale di Gesù Signore. 
Anche l’altra legge della sequela è vita quotidiana di Gesù Signore: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27). Niente Gesù insegna agli uomini che non sia vita della sua stessa vita, amore del suo amore, carità della sua carità, giustizia della sua giustizia. 

Gesù è guidato da un solo desiderio, mosso da un solo pensiero, animato da una sola fede: Lui esiste per fare sempre la volontà del Padre suo che è nei cieli. Dinanzi a questa volontà finisce ogni urgenza, necessità, bisogno, convenienza, opportunità, relazioni di ogni genere. Il Padre ha la preminenza assoluta sulla sua vita. La volontà del Padre è la sua unica legge di vita, sempre, in ogni momento. Nulla Gesù vuole se non che la volontà del Padre suo si compia sulla terra e nei cieli.

Oggi qualcuno dice a Gesù che sua madre e si suoi fratelli, cioè alcuni dei suoi parenti, sono fuori e cercano di parlargli. Si vogliono intrattenere con Lui. La risposta di Gesù è ferma, decisa: Lui non ha parenti, non ha madre. Sua madre e i suoi fratelli sono tutti coloro che fanno la volontà del Padre suo. Chi non fa la volontà del Padre suo da Lui non è riconosciuto né come madre e né come fratello. Tutto in Lui deve avvenire nella volontà del Padre. La volontà del Padre è la sua unica legge di vita. Ecco le sue parole:  
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Gesù non ripudia sua madre, né la rinnega. Le dice una verità santa che vale per ogni uomo, perché prima di tutto vale per Lui stesso. La sua gloria è il Padre suo. Per il Padre Lui vive, per compiere solo e sempre la sua volontà. Come Lui vive per il Padre, così ogni altro che entra in relazione con Lui deve vivere per il Padre, per la sua gloria, mettendosi in una perfetta obbedienza. Se il Padre vuole che Gesù continui a parlare alla folla, la madre deve attendere. Se il Padre gli dice di recarsi immediatamente dopo in altre città, Lui deve partire. Anche sua Madre deve obbedire a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa obbedienza. 

 Chi ha orecchi, ascolti
20 LUGLIO (Mt 13,1-9)

Oggi Gesù insegna ai suoi discepoli come nasce il regno di Dio sulla nostra terra, in mezzo agli uomini. Nasce attraverso la semina della Parola di Dio nel cuore di tutti. La Parola del Signore va data a tutti, sempre. Nessuno dovrà mai essere escluso dal ricevere questo dono. Infatti il seminatore esce e sparge il suo seme dappertutto: sulla strada, sul terreno sassoso, su quello pieno di spine ed anche su quello buono,

L’universalità è la prima regola cui sempre si dovranno attenere i discepoli di Gesù. Questa universalità è così espressa e ordinata nella missione che essi riceveranno dopo la sua gloriosa risurrezione: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,16-20). In Marco questa universalità appare con più evidenza o dettagli: “Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno»” (Mc 16,14-18). Questa regola va osservata sempre, presso ogni uomo.

Altra verità che il missionario del Vangelo dovrà sempre tenere nel cuore è questa: non ogni seme produrrà. Molti non giungeranno a maturazione, alcuni si perdono all’istante, altri dopo poco tempo, altri ancora in via di crescita e di sviluppo, solo un buon quarto del seme giunge a mutazione e produce buoni frutti. La fruttificazione del seme non è però uguale per tutti i semi: chi produce il trenta, chi il sessanta, chi il cento per uno. La diversità del frutto prodotto anche questa è legge del regno. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gesù conclude questa sua prima parabola con un frase: “Chi ha orecchi, ascolti”, che merita qualche parola di chiarificazione. Deve ascoltare il discepolo di Gesù o il seminatore e deve ascoltare chi il seme riceve. Il discepolo di Gesù deve sempre ricordarsi qual è la via unica perché il regno di Dio sorga tra gli uomini: il dono della Parola del Vangelo, della salvezza, non un’altra. Mai lui dovrà sostituire la Parola di Dio con quella degli uomini o peggio con mille altre strategie pastorali, ma senza alcuna Parola di salvezza. Gli altri devono ascoltare, perché sappiamo che senza la Parola seminata nel cuore e che va portata a maturazione non si è regno di Dio. Un uomo strada, pieno di sassi, pieno di spine che soffocano, non è, mai sarà vero regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero regno di Dio oggi.
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Beati invece i vostri occhi perché vedono
21 LUGLIO (Mt13,10-17)

Quanto Gesù oggi insegna merita di essere ascoltato con attenzione, anzi con somma sapienza ed intelligenza. Dio non esclude nessuno dai suoi doni di grazia e di verità. Ogni uomo però può escludersi a motivo della sua superbia, insipienza, idolatria, empietà. A motivo di chi ha il cuore ostinato nel male, Dio mai potrà trattenersi dall’operare la sua salvezza. Ci sono dei cuori umili, miti, recettivi che attendono e non possono essere abbandonati a se stessi. Dio deve curarli e li cura con grande carità e sollecitudine, con zelo infinito.

Come fa a dare ai miti e umili di cuore la sua Parola evitando che i superbi e gli arroganti si rivoltino contro di Lui provocando gravi danni e addirittura impedendo che la salvezza possa compiersi per quanti sono chiamati ad essa? La via di Dio è semplice: usare un linguaggio innocuo, inoffensivo, particolare, che solo chi è umile di cuore comprende, mentre dai superbi e prepotenti viene tacciato di inutilità, vanità, perché reputato meschino, puerile, senza alcuna valenza storica. Ecco come Gesù stesso spiega il perché del suo dire attraverso le parabole. 

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Gesù si serve di quanto Dio aveva detto al suo popolo ostinato e ribelle per mezzo del profeta Isaia: “Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata»” (Is 6,8-11). San Paolo così legge ed interpreta questa profezia: “Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: “«Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca!” (At 28,25-27). Paolo ha parlato ad un popolo di sordi. 

Gesù è dinanzi ad un popolo di sordi cattivi, empi e malvagi, adulteri e bugiardi. Non può però non dare la Parola ai semplici, piccoli, miti e puri di cuore. Lo fa attraverso un linguaggio altrettanto semplice che solo loro comprendono, mentre gli altri rimangono esclusi da una qualsiasi intelligenza, perché non rovinino l’opera della salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci un cuore umile e puro. 
Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto

22 LUGLIO (Gv 20,1-2.11-18)

In ogni gesto che compie l’uomo rivela il suo cuore. È come se la sua anima si trasformasse in visibilità. Questa è la potenza dell’opera. Questa verità Gesù l’ha proclamata come unica e sola regola per opera quel sano discernimento tra il vero profeta e il falso: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,13-20). Le azioni visibili mostrano l’invisibilità del cuore. L’opera esterna rivela l’anima che è all’interno di noi.

Maria di Magdala non dorme. Il suo cuore non riposa. La sua anima veglia. Attende che si possa giungere al sepolcro di Cristo Gesù ai primi albori e già quando è ancora buio si incammina verso di esso. Questo gesto attesta il suo grande amore per Gesù Signore. Finora lo ha amato poco. Ha dato poco di sé, della sua anima e del suo spirito all’amato dell’anima sua, ora però vuole rimediare. Vuole attestarle tutto il suo affetto spirituale, puro, santo. Gesù deve sapere quanto è grande il suo amore. Il racconto evangelico non ha bisogno di alcun commento. Esso parla da sé. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Cristo Gesù deve essere l’Amato del cuore per ogni suo discepolo. Ognuno di noi dovrebbe amarlo mille volte di più che Maria di Magdala. Se osserviamo le nostre opere, i nostri gesti nei suoi confronti, dobbiamo gridare che il nostro amore è veramente poco. Lo lasciamo solo nell’Eucaristia. Neanche ci degniamo di una visita. Quando lo riceviamo nel nostro corpo, siamo distratti, assenti, noncuranti. Ci rechiamo a Messa, quando ci rechiamo, all’ultimo istante, senza premettere neanche qualche momento di raccoglimento. Il nostro è un amore altamente blando. Quando partecipiamo ai divini misteri, il corpo è in Chiesa, il nostro spirito e la nostra mente naviga per terre lontane e per pensieri strani. Non cerchiamo Gesù, non lo amiamo, non gli diamo quell’onore che gli è dovuto. Eppure Lui è il Vivente, il Risorto, Colui che mai smette di amare l’uomo, che sempre pronto a sacrificarsi per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci un amore grande. 
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
23 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Se una persona si reca in una vigna, nota che ogni tralcio che è legato alla vite, produce buoni frutti. Vede anche quanta cura, quanta attenzione, quanto opera, quanta vigilanza l’agricoltore spende per la sua vigna. Lui passa, osserva, vede, scruta, studia, riflette quali migliorie apportare ad ogni tralcio. L’agricoltore conosce per intero la sua vigna, tralcio per tralcio, vite per vite, foglia per foglia. Nulle sfugge al suo occhio esperto, saggio, solerte, vigile, attento. Vede anche però che ogni tralcio che è stato tagliato dalla vite, perché improduttivo, secca, muore e poi viene gettato nel fuoco.

La Chiesa di Dio è oggi la vite di Cristo Gesù. Chi osserva i tralci di questa vite sa quali sono legati a Cristo e quali invece tagliati da Lui. Quelli che fruttificano sono intimamente uniti alla vite. Quelli che non fruttificano hanno una relazione solo esteriore, non interiore, apparente, non di sostanza, il corpo è nella Chiesa, lo spirito e l’anima sono fuori di essa. Ogni tralcio che non produce frutti attesta che esso non è in Cristo Gesù, perché se fosse in Lui, di certo produrrebbe buoni frutti.

Quest’esame di coscienza è giusto che ognuno di noi lo faccia con serietà, responsabilità, rettitudine, onestà. Ognuno deve sapere che tralcio esso è: se legato alla vite, unito ad essa, oppure è ramo tagliato, che sta per seccare per poi essere gettato nel fuoco. Può conoscere lo stato attuale della sua relazione con Gesù osservando i frutti. Ecco la regola per un buon esame di coscienza che ci offre San Paolo: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Questa regola vale per tutti. Basta applicarla ed ognuno potrà in ogni istante conoscere lo stato attuale della sua anima. Ecco cosa dice Gesù: 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

È Cristo Gesù la fonte eterna di ogni vita. Tagliati da Lui non possiamo fare nulla. Il cristiano questa verità la deve mettere nel cuore. Non può pensare che separandosi da Lui, dalla sua grazia, verità, santità, giustizia, Parola, Vangelo, possa fare qualcosa di buono. È un tralcio secco. Può venire anche imbalsamato, ma rimane tralcio secco. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questo convincimento. 
 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo

24 LUGLIO (Mt 13,44-52)

Oggi Gesù racconta tre parabole del regno: del tesoro nascosto, della perla preziosa, della rete gettata in mare. Ognuna di queste parabole manifesta una verità eterna che noi tutti siamo chiamati a estrarre fuori, metterla nel cuore, lasciarsi da essa guidare passi, cuore, volontà, sentimenti, anima e spirito. 

La parabola del tesoro nascosto rivela quanto sia necessario l’uso dell’intelligenza e della sapienza, addirittura della scaltrezza e furbizia, in ordine al regno di Dio. Il tesoro non appartiene a chi lo trova. È del proprietario del campo. Ecco allora la scaltrezza di quest’uomo: va, vende tutto quello che ha, si impegna ogni cosa, si spoglia di quanto possiede per vivere, racimola la somma necessaria e compra il campo. Così entra in possesso legittimo del tesoro che lui aveva accuratamente nascosto. Per possedere il regno dei cieli, il nostro vero tesoro, Gesù ci chiede di perdere per intero tutta la nostra vita. Ogni cosa che è della terra deve essere sacrificata per possedere il regno di Dio. 

Oggi dobbiamo confessare che il cristiano è l’uomo carente in intelligenza e sapienza più di ogni altro uomo. Addirittura vi sono anche i falsi maestri e dottori che riescono ad abolire ogni parola di Vangelo in ordine alla necessità della conquista del regno di Dio. Il paradiso è dato a tutti: empi, idolatri, peccatori, bestemmiatori, omicidi, adulteri, ladri, ubriaconi, fedifraghi, apostati, traditori di Dio e dell’uomo, eresiarchi e mercanti di morte. Non vi è alcun bisogno di conversione e né di pentimento. Questa è la dottrina corrente, quella che va per la maggiore. Povero Cristo! Povero Vangelo! Povera fede!
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.

La seconda parabola, quella della perla preziosa, ci rivela il grande tatto che possiede il mercante. Lui sa distinguere perla da perla, perla buona, preziosa, preziosissima, unica, dalla bellezza incomparabile. Questo discernimento manca oggi al discepolo di Gesù, perché incapace di distinguere ciò che è vile, momentaneo, passeggero, vano, caduco, inutile, dannoso da ciò che invece è eterno e che mai verrà meno, per il quale vale proprio la pena sacrificare tutta la nostra vita, in ogni suo istante. 

La terza parabola, quella della rete gettata nel mare, ci rivela qual è l’esistenza della Chiesa nel tempo: la sua rete cattura ogni genere di pesci, cattivi, meno buoni, buoni, ottimi, pregiati. La Chiesa è fatta di peccatori e di santi, di empi, idolatri, pii, ottimi, eccellenti adoratori di Dio. Fino alla fine del mondo sarà sempre così. Accanto al più grande santo vi sarà sempre il più grande peccatore. Nessuno si deve scandalizzare. La Chiesa non è un esercito di catari, puri, immacolati, giusti, veri. Bene e male vivranno insieme, nella stessa casa, stessa comunità, stesso luogo. Ognuno però deve sapere che alla fine del tempo vi sarà il giudizio. I giusti saranno elevati presso Dio, i reprobi saranno abbassati fino all’inferno nella perdizione eterna. Oggi è proprio questo che manca: la retta e santa fede nel giusto giudizio di Dio. Si vuole sulla terra la perfetta distinzione tra santità e peccato. Si predica la comunione eterna nel cielo, sempre tra peccatori e giusti. Questa eresia è la morte di ogni verità evangelica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità del Vangelo. 
Chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo
25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

Tra Gesù e gli Apostoli vi è ancora una distanza eterna. Essa è distanza di Spirito Santo. Gesù cammina con la verità e la comunione dello Spirito Santo. Gli Apostoli con i loro pensieri di fango, terra, melma. Loro ancora non hanno ricevuto lo Spirito del Signore e neanche riescono a comprendere quanto Cristo Gesù sta insegnando loro.

Anche tra la Parola di Gesù e la loro mente la distanza è infinita. Anch’essa è distanza di Spirito Santo. La comprensione della Parola, del Vangelo, della Buona Novella di Cristo Signore può avvenire solo nello Spirito di Dio. Loro ancora ne sono privi e per questo motivo tra loro e Gesù vi è inconoscibilità. Gesù cammina con la volontà del Padre, essi invece avanzano e procedono con il loro pensieri, desideri, aspirazioni.

Non solo sono inquinati loro di pensieri mondani, inquinano anche gli altri. Con certezza Giacomo e Giovanni hanno chiesto alla loro madre di intervenire presso Cristo Gesù per chiedere lei che i suoi due figli non fossero secondi a nessuno nel regno che lui avrebbe di lì a poco instaurato sulla terra. Uno sarebbe dovuto stare a destra e l’altro a sinistra. I primi due posti più elevati sarebbero dovuti essere per loro. 

Gesù non si lascia tentare, non tenta; non si lascia ingannare, non inganna. Lui è sempre l’uomo dalla perfettissima verità, perché vive nella comunione dello Spirito Santo e sa sempre, in ogni momento, cosa il Padre vuole da Lui. I posti nel regno di Dio non è Lui che li stabilisce. È il Padre. È Lui che chiama ed assegna a ciascuno il ruolo, il ministero, la mansione che dovrà assolvere. La relazione di obbedienza al Padre mai dovrà essere abolita, tolta, abrogata. Ascoltiamo cosa chiede la donna:

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù può dare loro solo il calice della sua passione, perché lo bevano. Altro non può fare. Questo calice lo darà loro e loro lo berranno. Infatti Giacomo è il primo martire tra gli Apostoli e Giovanni visse una dura prigionia nell’isola di Patmos, durante la quale scrisse la sua Apocalisse. Ogni altra cosa è il Padre suo che la dona secondo un mistero imperscrutabile che nessuno mai potrà conoscere.

Gli Apostoli si sentono scavalcati, messi da parte, ignorati nella spartizione delle cariche e si sdegnano con i due fratelli. Gesù interviene e con somma verità dice loro di stare tranquilli e sereni, perché nel suo regno tutti possono avere non il secondo posto, ma il primo. È questa la bellezza del suo regno: tutti possono sedere alla sua destra, basta una cosa sola: mettersi all’ultimo posto, servire tutti, dare la vita in riscatto per la conversione del mondo. Nessuno ruba o toglie nulla all’altro. Tutti invece possono servire gli altri e lasciarsi servire. È questo l’abisso che vi è tra il suo e i regni del mondo. In questi le cariche sono di oppressione, nel suo invece solo di servizio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci servi di tutti. 
Beati invece i vostri occhi perché vedono
26 LUGLIO (Mt 13,16-17)

Per comprendere quanto Gesù oggi dice ai suoi ascoltatori, è sufficiente che noi leggiamo un brano del Vangelo secondo Giovanni: “Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?».Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio” (Gv 8,48-59). Tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento sospiravano di vedere il compimento di ogni loro profezia. Tutti attendevano la venuta del Messia del Signore. 

Attendevano, ma come insegna la Lettera agli Ebrei, questa loro speranza si è realizzata solo in visione, nella fede: “E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi” (Eb 11,32-40). La loro fede era però così forte da far vedere loro l’invisibile. Ora Gesù è venuto, la speranza si è compiuta e l’uomo rimane nella più assoluta indifferenza. È come se non fosse mai venuto.

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!
Loro non sanno dinanzi a chi si trovano, chi ascoltano e chi vedono. Lui è il Santo di Dio, è il Dio Santo, il Verbo del Padre venuto nella carne, è il Figlio del Dio Altissimo, è il Signore del Cielo e della terra. Gli Ebrei facevano chilometri e chilometri per recarsi al tempio di Gerusalemme dove vi era sola la presenza spirituale di Dio ed erano gioiosi. Cristo non è presenza spirituale. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Lui è vero Dio, anche se nascosto nella carne. Loro sarebbe beati se comprendessero questo grande mistero. Purtroppo non lo comprendono, non lo comprendiamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la conoscenza di Cristo. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo

27 LUGLIO (Mt 13,44-46)

Gesù parla del regno di Dio in molti modi, con diverse parabole. Possiamo comprende la sua rivelazione se con insistenza, perseveranza, chiediamo al Signore che mandi su di noi la sapienza dall’Alto. Il dono che Dio deve farci è il suo Santo Spirito, datore di ogni sapienza ed intelligenza, consiglio e fortezza, scienza e intelletto, pietà e timore del Signore. Con lo Spirito Santo che si posa su di noi, riceveremo il dono che è così cantato dal Libro della Sapienza: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo” (7,22-8,1). 
L’uomo senza sapienza non può comprendere le cose di Dio, gli manca l’Interprete, la Guida, il Maestro, il Dottore e il Professore. Chi non è nello Spirito del Signore legge le cose di Dio con la mente umana e le rovina. Non solo non le comprende, le distorce nel loro significato più semplice ed elementare. Si smarrisce e fa smarrire il mondo intero. È proprio ciò che sta succedendo a molti uomini di Chiesa oggi. Non avendo lo Spirito Santo come loro Maestro e Dottore, si stanno lasciando accecare la mente dal pensiero del mondo e leggono il Vangelo immettendo in esso le falsità della terra. Anziché illuminare la terra con la verità del Vangelo oscurano il Vangelo con la falsità del mondo. Il Vangelo solo uno lo può leggere ed interpretare: lo Spirito Santo.

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Il discernimento, la capacità di valutare cosa da cosa, l’intelligenza di cogliere ciò che è perfetto e ciò che è imperfetto, ciò che vale e ciò che non vale, ciò che dura e ciò che perisce, non sono qualità della carne. Lo afferma con molta franchezza Baruc: “Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce” (Bar 3,29-4,2). Senza sapienza non conosciamo il valore del tesoro e neanche l’inestimabile preziosità della perla. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la sapienza. 
Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare
28 LUGLIO (Mt 13,47-53)

Il Vangelo ha una visione reale del regno di Dio. Essa non è immaginaria, falsata, celeste, irreale, inesistente sulla nostra terra. Nel tempo presente il regno di Dio è fatto di uomini. L’uomo è ateo, miscredente, empio, idolatra, superbo, avaro, concupiscente, viziato, trasgressore dei Comandamenti, usuraio, ricattatore, violento, omicida, avvolto e conquistato da ogni sorta di impudicizia, ubriacone, drogato, violentatore, disonesto, bugiardo, mentitore, fedifrago, lascivo, invidioso, prepotente, nemico dei suoi fratelli, ingiusto, vendicativo, arrogante ed anche buono, pio, onesto, ottimo, perfetto, santo. 

L’uomo entra nel regno con il carico del suo male o del suo bene. Cresce nel male o nel bene. Procede verso l’alto o verso il basso, cammina di virtù in virtù o di vizio in vizio. Si perfeziona nella carità o si rende colmo di odio e di rancore, di egoismo e chiusura nel suo piccolo mondo fatto esclusivamente di se stesso. Questo è l’uomo reale e questo è il regno di Dio reale sulla nostra terra. Come non si possono creare due mondi separati e distinti, uno per i buoni e l’altro per i cattivi, così non si possono creare due regni separati, distinti, invalicabili: quello di Dio e quello del principe di questo mondo. Quello del principe di questo mondo entra a pieno titolo nel regno di Dio e il regno di Dio entra con potenza di grazia e di verità in quello del principe di questo mondo. Buoni e cattivi, giusti ed empi, santi e peccatori vivranno nell’unica casa.

La rete del Vangelo viene sparsa nel mare di questo mondo. Essa prende ogni genere di pesci: buoni, meno buoni, cattivi, pessimi, ottimi, santi. Per tutto il tempo della storia coabiteranno insieme. Non possono essere divisi, separati, posti lontano gli uni dagli altri. Anche Giovanni il Battista fece questa esperienza. Anche la sua rete prese gente convertita e gente impenitente: “Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile»” (Mt 3,7-12). La convivenza tra buoni e cattivi è realtà perenne del regno di Dio nel tempo. Nessuno pensi diversamente. La parabola della rete gettata in mare lo afferma con chiarezza divina ed eterna. 
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
Tutti possono entrare nella rete del regno nel tempo. Tutti però non entreranno nella rete del regno dopo il tempo, cioè in quello eterno della risurrezione. Entreranno in questo regno coloro che hanno osservato il Vangelo e hanno realizzato nella loro vita la volontà di Dio. Sono due i gravi peccati contro il regno di Dio: volere separati oggi i buoni dai cattivi, affermare che domani, nell’eternità, saranno tutti in Paradiso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da questa insipienza. 
Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo

29 LUGLIO (Gv 11,19-27)

Nel Vangelo secondo Giovanni vi sono tante confessioni di fede. Tutti però conducono all’ultima, quella finale, che è poi lo scopo di tutto: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). 
C’è come un crescendo in Giovanni. Ogni testimone che segue aggiunge qualcosa a ciò che è stato detto in precedenza e così si avanza verso la perfezione della conoscenza di Gesù Signore. Questa progressione o completezza la troviamo tutta nel primo capitolo: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. –  Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». –  Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. –  Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». –  Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo»” (Cfr Gv 1,29-51). Alla fine della vita pubblica di Gesù Marta riassume le testimonianze precedenti e le esprime in una sola formula: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Leggiamo il testo: 
E molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Cosa manca a questa confessione di fede per essere perfetta? Manca ciò che vi aggiunge Giovanni: “… Perché credendo, abbiate la vita nel suo nome”. Non basta dire che Gesù è il Figlio di Dio, il suo Unigenito, che si è fatto carne, che abita in mezzo a noi. Occorre aggiungere che la vita è nel suo nome e che essa ci è data mediante la professione della fede nella sua verità completa. Cristo Gesù è la vita del mondo, la luce, la grazia, la pace, il pane della vita, l’acqua che disseta. È tutto questo in quanto vero Dio e vero uomo. Non basta allora la fede di Marta per essere salvati. Essa è ancora non perfetta. È perfetta nella verità personale di Cristo Gesù. È ancora da rendersi esplicita nella relazione di Gesù con ogni uomo. Questa relazione è di vita eterna, salvezza, risurrezione, pace, grazia, verità, ogni altro dono celeste. Cristo è la via per cui tutto il Cielo passa nel nostro cuore. Questa fede oggi si è persa. Molti sono i predicatori che asseriscono una verità dell’uomo senza Cristo ed anche una possibilità di vita. Questo è impossibile. Perché solo Lui è la vita, la grazia, la verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di fede perfetta.

Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
30 LUGLIO (Mt 14,1-12)

Il Vangelo di questo giorno mette in evidenza quanto grande, potente, risoluta, efficace nel male sia la forza del peccato. Si tratta di una forza non controllabile. Nessuno sa i suoi sviluppi futuri. Questi non dipendono più dalla volontà dell’uomo. Una volta che il peccato è stato commesso è come se esso acquistasse una vita propria, una consistenza autonoma, un cammino non più soggetto al nostro governo e dominio.

Se leggiamo con attenzione il testo sacro della Genesi, notiamo che immediatamente dopo il peccato di Eva e di Adamo, questa forza misteriosa e ingovernabile prima si è abbattuta su Caino e lo ha condotto ad uccidere il fratello, poi è divenuta una potente forza di male e di trasgressione in Lamech, che così vantava presso le sue mogli: “Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà. Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette»” (Gn 4,17-24). 
Il peccato uno solo lo toglie dal mondo, dal cuore, dal corpo, dall’anima, dallo spirito:   Gesù Cristo nostro Signore. Uno solo dona a noi la forza di non farlo entrare nelle nostre membra: il Signore Gesù. Questa forza però non è fuori di Lui, è in Lui, è Lui stesso perché è il suo corpo la sola dimora nella quale il peccato non può abitare né regnare. Divenendo un solo corpo con Lui, un corpo santo, puro, immacolato, obbediente, noi possiamo sempre vincere il peccato, evitando che la sua forza ci travolga, ci sommerga, ci faccia compiere azioni mostruose e orrende. 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

La casa di Erode è casa di peccato, dimora della trasgressione, abitazione dove regna l’adulterio, luogo in cui l’impurità fa da padrone. Questa casa è un vero tugurio di ogni vizio. Stoltezza, invidia, lascivia invadono la mente e il cuore. Erode ha introdotto nella sua regia questa potenza di male, introducendo Erodiade e Salome ed ora ne subisce tutte le conseguenze. Lui però è responsabile, perché è stato lui all’origine di ogni male che ora si abbatte sulla sua testa. È stato lui a portarsi con sé la moglie del fratello. Oggi con il peccato tutti scherzano. Non si vuole vedere la sua potenza di male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, teneteci lontano dal peccato. 
Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!
31 LUGLIO (Mt 14,13-21)

Gesù conosce il cuore di ogni uomo. Ce lo attesta il Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Di Lui si deve dire tutto ciò che il Salmo dice di Dio: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce” (Sal 139 (138),1-12). Gesù conoscendo la stoltezza di Erode e la sua grande insipienza si allontana dal lui. Non vuole tentare il Signore. 

La folla sa del ritiro di Gesù in questo luogo solitario e lo segue a piede. Non appena Gesù approda a riva, vide un popolo numeroso dinanzi a sé e sente compassione. Insegna, guarisce, cura, si preoccupa della loro condizione fisica e spirituale. Viene però la sera, i discepoli lo invitano a licenziare la folla, perché vada nei villaggi vicini a procurarsi del cibo. Gesù invece vuole che siano i suoi discepoli a sfamare tutto quel mondo. Essi però non hanno nulla, solo cinque pani e pochi pesci. È veramente il niente. Il Padre suo opera dal nulla ed anche Gesù opera dal nulla.
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

I discepoli questo devono imparare dal loro Maestro: ad agire come Lui. Anche essi devono prendere il poco, alzare gli occhi al cielo, affidarlo al Padre, perché sia il Padre a moltiplicarlo, a rendere capace di soddisfare le esigenze dei molti. Se essi non hanno questa fede che sempre dovranno trasformare in preghiera, la loro missione sarà un perenne fallimento, perché è sempre dinanzi al poco o al niente che essi verranno a trovarsi. Il niente solo Dio lo può lavorare e solo Lui può trarre da esso il tutto. Questa verità non vale solo per gli Apostoli, ma per ogni altro credente in Lui. Tutti sono chiamati a possedere questa fede nell’Onnipotenza e nella Provvidenza del Padre che mai nulla farà mancare ai suoi figli che credono nella sua infinita misericordia e lo invocano perché possa intervenire con efficacia nella loro vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede. 

AGOSTO 2011
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Coraggio, sono io, non abbiate paura!

1 AGOSTO (Mt 14,22-36)

Ogni attimo della vita che Gesù ha vissuto sulla nostra terra è un grande insegnamento per noi. Dopo aver vissuto una giornata di lavoro intenso e faticoso, perché tutto intento nella realizzazione della volontà del Padre suo e solo di quella, il Signore lascia i suoi discepoli e si ritira tutto solo sulla montagna a pregare. 

Perché Gesù prega? Prega perché sa quanto è facile cadere nella tentazione di compiere la propria volontà e non più quella di Dio. Il bene che Lui fa, anche il più piccolo, non può essere dettato da un suo sentimento, pensiero, desiderio e neanche dalla storia di sofferenza che con prepotenza bussa al suo cuore. Il bene che Lui deve fare è uno solo: realizzare sempre, in ogni momento, la volontà del Padre, i suoi desideri, il suo comando, la sua Parola.

È questa la differenza che vi è tra Gesù ed ogni altro uomo. Noi tutti facciamo il bene che il nostro cuore ci suggerisce. È un bene viziato dal nostro cuore. Manca ad esso la certezza dell’obbedienza. Per Gesù invece il bene era sempre obbedienza perfetta alla volontà del Padre. Ma Lui vive per fare la volontà del Padre. Vive in totale e perenne sottomissione a Lui. Questa gloria sempre ha reso al Padre suo. Lui lo afferma con estrema franchezza e limpida testimonianza ai Giudei: “Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»” (Gv 8,25-29). Questa è la vita di Gesù: perenne sottomissione, costante obbedienza. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Pietro invece non vive di obbedienza, non la conosce. Ancora si lascia muovere dai suoi pensieri, che sovente sono una vera tentazione per Gesù. Ora, come segno che è proprio Cristo Gesù, Colui che gli sta di fronte, chiede di poter camminare sulle acque come Gesù sta camminando. Pietro però non ha la fede di Gesù e neanche la sua preghiera. Lascia la barca, prova a camminare, si impaurisce e sta per affondare. Grida a Gesù che lo salvi. Sempre Gesù ha salvato Pietro, perché Lui sempre vive la sua missione come vera opera di salvezza. Gesù è sempre il Salvatore, sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci obbedienti e fedeli. 
Sono ciechi e guide di ciechi

2 AGOSTO (Mt 15,1-2.10-14)

I farisei avevo trasformato la fede in religione. La fede è purissima obbedienza ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Dio. È questo il culto che il Signore chiede. Ce lo rivela la Lettera agli Ebrei: “Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Cfr Eb 3,1-4,16). La fede è accoglienza della Parola di Dio e trasformazione di essa in nostra vita. La religione è la realizzazione in opera di ogni nostro pensiero, anche cattivo, malvagio, disonesto, bugiardo, perverso, menzognero, da offrire al Signore. 
Gesù è venuto perché l’uomo impari ad ascoltare, ad obbedire, a fare solo la volontà del Padre. Questo culto e questa gloria il Padre desidera e questo Lui deve insegnare agli uomini, mostrandolo nella concretezza della sua vita, fatta olocausto di ascolto. Dinanzi a Lui vi è però un popolo che è condotto da maestri che sono ciechi e guide di ciechi. In più queste guide sono malvagie, ostinate, dal cuore duro, dalla volontà resistente ad ogni vero insegnamento sulla volontà del Padre. Queste guide sono sempre pronte ad uccidere Gesù. Questi deve insegnare la volontà di Dio, ma sempre con la somma prudenza ed accortezza. Sempre deve venire in suo aiuto lo Spirito Santo con la sua divina sapienza ed intelligenza perché solo la verità di Dio va detta, senza però che un danno irreparabile gli accada a causa della loro cattiveria. 

In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 

La sentenza di Gesù su queste guide di ciechi è amara: sono piante non piantate dal Padre suo e per questo verranno sradicate e diverranno legna secca, buona solo per il fuoco. Su ognuno però grava la responsabilità di non lasciarsi condurre da queste guide. Tutti devono avere la saggezza di discernere ciò che è secondo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di sano discernimento.

Pietà di me, Signore, figlio di Davide!

3 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Gesù è il Salvatore, il Redentore, la Verità, la Luce, la Vita, la Risurrezione, la Guarigione di ogni uomo. Ogni uomo potrà sempre dire: “Gesù è mio”. Per questo Lui è venuto, è stato mandato, perché tutti possano dire: “Lui è mio, mi appartiene, mi è stato donato. Dio lo ha mandato per me. Lui è il regalo che il Padre dei cieli mi ha fatto”. Gesù è di tutti, ma indiviso. È personalmente e totalmente di ciascuno. Per ciascuno vive un amore personale, singolare, unico. Questa è la sua essenza e la sua caratteristica. Può essere tutto, di tutti, sempre, con un amore unico e singolare per ciascuno. Questa è la sua verità ed è solo sua e di nessun altro uomo della terra.

La donna cananea non prega un Gesù estraneo, forestiero, di altri. Prega il Gesù che il Padre dei cieli le ha donato. Lei si presenta e lo invoca come suo Messia, suo Salvatore, suo Re: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide!”. “Pietà di me, mio Re e mio Signore, mio Salvatore e mio Redentore”. Gesù è suo. Con questa fede lei si presenta e pretende che Gesù le faccia la grazia. Ciò che ci appartiene è nostro e nessuno potrà mai togliercelo o strapparcelo. È nostro e basta. 

Gesù mette a dura prova la fede di questa donna. Prima neanche l’ascolta. Ai suoi discepoli che interdono dice che Lui è stato mandato per le pecore perdute della casa di Israele. Gesù è della donna cananea. Non oggi. Lo sarà domani, quando il suo Vangelo sarà predicato a tutte le genti. La donna non ci sta. Ella è come la Vergine Maria alle nozze di Cana. Anche se l’ora non è ancora venuta, è suo diritto che essa venga. Ne ha urgente bisogno e Gesù deve anche con Lei anticipare i tempi del miracolo: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora»” (Gv 2,1-10). Il parallelismo con le nozze di Cana non sembri azzardato. Sono due donne che pregano e tutte e due vogliono il miracolo. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Neanche quando Gesù le dice che i cani non hanno diritto a prendere il cibo dei figli, la donna si arrende. Le briciole sono sempre dei cani. È il loro diritto. Ora Gesù non può negare il miracolo. Un miracolo per Gesù è una briciola della sua onnipotenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci una fede forte in Gesù. 
Su questa pietra edificherò la mia Chiesa

4 AGOSTO (Mt 16,13-23)

Pietro vuol fare da maestro a Gesù. Non però un maestro che consiglia, insegna, illumina, incoraggia, educa, forma, eleva la mente verso le alte verità della sapienza e della scienza di Dio, bensì un maestro che obbliga, impone, detta la verità da seguire, la via da percorrere, il cammino cui sui inoltrarsi.

Gesù è l’uomo forte, anzi fortissimo nell’obbedienza al Padre suo. Lui sa come vincere ogni tentazione. Anche il diavolo deve andare dietro di Lui: “Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano” (Mt 4,1-11). Il Diavolo si presenta a Cristo Gesù come maestro di verità, interprete della Scrittura, consigliere perfetto. Solo Cristo Signore è il Maestro dell’intera creazione. Solo Lui è il vero Interprete della Parola del padre suo e solo Lui è il profondo conoscitore di ciò che il Padre oggi gli chiede e gli comanda. Nessun altro potrà mai essere “padre spirituale” di Cristo Gesù.  

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Oggi viviamo con un esercito cristiano di “maestri di Dio”, “padri spirituali” di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Ogni cristiano vive di questa innata superbia nel cuore: consigliare a Dio ciò che è bene, giusto, vero, santo. Non è più il cristiano discepolo e allievo di Cristo Signore, è invece Cristo Gesù allievo e discepolo del cristiano. Ma noi non possiamo né imporre la nostra volontà a Cristo Signore, né tentarlo. Non possiamo neanche dare cittadinanza di giustizia e di verità a ciò che ingiusto e falso. La creazione stessa si ribella a questo nostro disastro spirituale ed ogni giorno ci attesta con il suo gemito di morte e di sofferenza che siamo fuori strada, fuori ruolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Se qualcuno vuole venire dietro a me

5 AGOSTO (Mt 16,24-28)

Con Gesù si cammina dietro di Lui, non davanti. È Lui che deve insegnare ad ogni uomo. Nessun uomo gli potrà mai insegnare qualcosa. È Lui, nel suo Santo Spirito, il “Padre spirituale del mondo”. È Lui la luce, la verità, la pace, la giustizia, la santità, l’amore, la carità, la gioia, la grazia, la Sapienza Increata che si è fatta sapienza incarnata. È Lui la manifestazione della volontà di Dio sulla nostra terra. Ogni altro deve essere escluso interno. 

Le sue parole non consentono alcuna illazione: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Nessun altro uomo potrà mai né dovrà proferire parole simili. Sono esclusive di Gesù Signore. È Lui il solo Mediatore Universale tra l’umanità e Dio.

Lui è il Maestro, la Guida, l’Insegnante, il Professore, il Dottore della verità del Padre. Chi vuole entrare nella volontà del Padre deve seguire Lui, ma non per ascoltare la sua voce e poi vivere una vita autonoma, bensì per compiere la sua stessa vita, cioè la vita di Cristo nella sua carne. Con una parola forte: il cristiano deve essere come la “ripetizione di Cristo Gesù”, nella storia dell’umanità. Essendo suo corpo, deve manifestare la realtà della vita di Gesù ad ogni uomo.

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

La sequela inizia dal rinnegamento di se stessi. Chi vuole andare dietro Gesù deve sciogliere la sua volontà nell’acido e i suoi pensieri inabissarli nel più profondo del mare. Solo la volontà di Dio deve essere fatta e solo i pensieri di Dio devono divenire nostra vita quotidiana, nostra storia perenne. È questo il rinnegamento: obbedire a Dio sempre, in ogni suo comando, fino alla morte di croce, fino al dono del sangue. 

Prosegue portando ogni giorno la propria croce. Ognuno deve compiere una particolare volontà di Dio. È questa la propria croce: la particolare, singolare, personale obbedienza. La volontà di Dio non si compie però per un giorno soltanto o per poche ore, si vive giorno dopo giorno, sempre, senza mai venire meno. Rinnegamento e croce da portare ogni giorno finiscono nel momento nel nostro transito, quando cioè lasceremo la terra per entrare nell’eternità. Fino a quell’istante dobbiamo crescere in obbedienza, in ascolto, nel compimento quotidiano della volontà del Signore nostro Dio, dobbiamo fare del Vangelo la nostra unica e sola Legge di vita. Dobbiamo fare della carità il nostro statuto giornaliero. In fondo Gesù ci chiede una cosa sola: dare a Lui tutta la nostra vita nel tempo in modo che Lui ce la dia tutta intera nell’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnatevi questa via santa. 

Le sue vesti divennero candide come la luce

6 AGOSTO (Mt 17,1-9)

Gli Ebrei avevano una concezione particolare del loro Dio. Il loro era un Dio vittorioso, potente, trionfatore, capace di abbattere tutti i suoi nemici. Le parole del Salmo ci confermano in questa verità: “I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’assemblea dei santi. Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? Dio è tremendo nel consiglio dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano. Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. Tu domini l’orgoglio del mare, tu plachi le sue onde tempestose. Tu hai ferito e calpestato Raab, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici. Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene; il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome. Tu hai un braccio potente, forte è la tua mano, alta la tua destra. Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà precedono il tuo volto. Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia. Perché tu sei lo splendore della sua forza  e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d’Israele” (Sal 89 (88), 6-19). È una potenza universale, creatrice, rigeneratrice, distruttrice, salvatrice. 

Anche il profeta Isaia esalta Dio in questa sua onnipotenza che si manifesta nella storia: “Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria»” (Is 6,1-3).  Gli eserciti sono le schiere celesti, sempre pronte a combattere le battaglie del nostro Dio. 

Viene Gesù e cosa fa? Anziché parlare di un Messia capace di mostrare tutta questa divina onnipotenza per la distruzione dei nemici del popolo di Dio, parla di un Inviato di Dio umiliato, schiacciato, crocifisso, annientato, venduto, tradito, rinnegato, consegnato. È lo scandalo. Non è questo il Messia promesso ed atteso. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Dinanzi ad un Messia crocifisso il rischio è uno solo: l’abbandono dei discepoli, così come un giorno avrebbe fatto i due di Emmaus. Gesù previene questo abbandono, conducendo Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte, mostrando loro la sua gloria, facendo intervenire Mosè ed Elia, la Legge e di Profeti e lo stesso Padre celeste i quali attestano la verità del Messia del Signore nel mistero della sua crocifissione. La vera fede ancora non è nata nel cuore dei discepoli, questi ora sanno però che Dio è dalla parte di Gesù ed anche tutta la rivelazione finora fatta. È un buon inizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, educateci nella vera fede. 
Uomo di poca fede, perché hai dubitato?

7 AGOSTO (Mt 14,22-33)

Il discepolo di Gesù è chiamato a studiare, analizzare, esaminare ogni più piccolo evento della vita del suo Maestro al fine di trarre da esso tutta la verità di salvezza e di redenzione ivi contenuta. Nulla di ciò che fa Gesù è senza contenuto di rivelazione. Tutto è stato fatto per nostro ammaestramento.

Dall’esame della vita di Gesù emerge una grandissima verità: Lui non insegnava solo con la Parola, che sulla sua bocca era sempre Parola del Padre. Insegnava con i suoi gesti, le sue opere, i suoi comportamenti, le sue azioni. Quanto egli faceva, il modo in cui lo faceva, le modalità di ogni suo agire erano e sono purissima rivelazione per noi.

Di notte e di giorno, da solo e con gli altri, sulla terra e nel mare, pranzando e pregando, nelle sinagoghe e lungo la spiaggia, nella pianura e sul monte Gesù è sempre Maestro, sempre Signore, sempre Luce, sempre Verità, sempre Rivelatore della volontà del Padre suo.

Gesù è l’uomo della preghiera. È l’Orante sempre in contemplazione del Padre. Egli guarda verso il Padre con occhi sempre pieni di stupore e di meraviglia. Le opere del Padre suo sono oltremodo grandi e Lui è chiamato a compirle in mezzo agli uomini. La contemplazione del Padre è in Cristo totale imitazione. Lui guarda per imitare, contempla per trasformare in sua vita, opera, azione. 

Gesù è l’uomo che sempre accompagna i suo discepoli. Mai li lascia in balia di se stessi e degli eventi contrari, perché avversi. Sempre invece è vicino a loro. Il tempo di recarsi dal Padre, vedere l’azione da compiere e subito è vicino a loro per fare ciò che il Padre gli ha comandato. I suoi discepoli mai devono dubitare della sua presenza. Oggi, domani, sempre il Signore è con loro e per loro, anche se essi dovranno passare attraverso la prova del suo allontanamento momentaneo. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Gesù non è un fantasma. Una figura senza consistenza. Una vuota immagine. Gesù è persona reale, che viene per dare soluzione alle nostre difficoltà di crescita nell’amore e nella verità del padre suo. Di Lui ci si deve sempre fidare. Non possiamo dubitare e neanche lo dobbiamo tentare, metterlo alla prova. Se tentiamo Gesù, di certo affonderemo come Pietro. Noi non possiamo camminare sulle acque, mettendo alla prova la verità di Gesù. Possiamo camminare su di esse solo per un grande amore che ci spinge verso di Lui. Come per amore per i discepoli in difficoltà Gesù cammina sul mare, così anche noi possiamo camminare solo se spinti da un fortissimo amore per Lui e per ogni altro nostro fratello. È l’amore che mette le ali ai piedi, mai la prova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questo grande amore .
I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi?

8 AGOSTO (Mt 17,22-27)

Nel Vangelo vi sono piccoli episodi che rivelano grandissime verità. Oggi Gesù ci rivela due misteri che fanno parte della sua vita: la crocifissione e la figliolanza divina.

La crocifissione ce la svela in modo chiaro, inequivocabile, con parole esplicite. Lui sta recandosi a Gerusalemme. Qui non verrà acclamato Re dei Giudei né dai sommi sacerdoti né dai capi del suo popolo. Questi invece lo prenderanno, la giudicheranno reo di morte, lo consegneranno nella mani dei pagani i quali lo uccideranno. La sua vita però non termina nella morte, nel sepolcro. La morte ed il sepolcro sono l’inizio della sua nuova vita. Lui risorgerà il terzo giorno per non più morire. 
Ma chi è che muore e che risorge? Chi è che viene consegnato dal suo popolo ai pagani perché facciano di Lui un non uomo, un reietto, l’ultimo degli ultimi, nell’umiliazione più profonda? È la loro gloria, il loro Dio e Signore, il Figlio Unigenito di Colui che è stato sempre la sorgente della loro vita. Il loro Liberatore, Custode, Protettore. Colui che ogni giorno li crea e li mantiene in vita. 

Perché il popolo dei figli di Israele ha fatto questo al suo Dio e Signore? Le ragioni profonde sono da ricercare nel peccato della superbia, in quel veleno di morte che Satana ha inoculato nel cuore di Eva e che da Eva si è diffuso in tutta l’umanità. Nella superbia l’uomo sempre uccide il suo Dio che sia nello spirito purissimo o nella carne mortale, ha poco importanza. Importante è che sia Dio. La superbia oscura cuore, mente, volontà, sentimenti, ragionevolezza, discernimento. La superbia fa di un uomo un concupiscente, un arrogante, un cieco, un prepotente, un omicida, un deicida.

Sempre il Signore lungo il corso della storia si è lamentato del deicidio spirituale che il suo popolo sempre operava: “Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore»” (Mi 6,1-5). Dio non si serve per un giorno, ma per tutta una vita, tutta una storia, tutta un’esistenza. Gli idoli si servono al bisogno e secondo le nostre necessità. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù è il Figlio di Dio e non deve pagare alcuna tassa per il tempio del Padre suo. Non vuole però che gli uomini si scandalizzino. Chiede a Pietro di pagare per tutti e due. Gesù è l’uomo prudentissimo. Niente dovrà mai oscurare la bellezza della sua luce umana e divina. Perché questo non avvenga, si fa obbediente ad ogni legge dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci nell’obbedienza. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge

9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Gesù e noi, suoi discepoli, oggi viviamo in due mondi separati, senza alcuna comunicazione o contatto possibili. Leggiamo il Vangelo, studiamo la sua Parola, meditiamo la sua vita, ma come puro esercizio accademico. Chiuso il Vangelo, terminato lo studio della sua Parola, compiuta la meditazione sulla sua vita, parliamo dal nostro cuore, diciamo dalla nostra mente, meditiamo dai noi sentimenti, agiamo dalla nostra volontà. Cristo e la sua verità rimangono nel Cielo. Noi e la nostra falsità continuiamo sulla nostra terra.

Altra cosa disdicevole che noi facciamo è questa: oltre alla separazione dei due mondi, aggiungiamo lo stravolgimento del mondo del Vangelo e della Parola. Il Vangelo annunzia una verità e noi diciamo l’esatto contrario. Neghiamo ogni valore eterno a ciò che Gesù ci annunzia e ci rivela. Così operando priviamo di contenuti divini la nostra fede e la facciamo divenire una chiacchiera, una favola, una cosa d’altri tempi. Infine ci sono anche coloro che neanche più questo fanno. Costoro, pur essendo discepoli di Gesù, nati dalla Parola di vita, asseriscono che il Vangelo non ha più valore legale. Deve essere sostituito con un pensiero aggiornato, consono alla nostra mentalità di peccato e di trasgressione. 

È il vero disastro spirituale che si trasforma in sfacelo umano, perché sfacelo morale, spirituale, culturale, sociale. La verità non governa più l’agire dell’uomo e senza verità trascendente, evangelica non esiste alcuna degna moralità per l’uomo. Da questo disastro spirituale nasce l’uomo amorale, privo cioè di ogni vero riferimento etico, di sano comportamento. Gesù però così non pensa  così non vuole. Ecco la sua verità. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. gli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La fede senza le opere è morta. Gesù sempre lo ha detto: credere senza trasformare in vita la verità della fede non salva. Si costruisce la casa sulla sabbia. È questa la grande stoltezza dell’uomo: pensare di salvarsi senza l’olio della carità nella lampada della sua fede. La carità è tutto per la fede, perché la fede è obbedienza, è trasformazione del comando ascoltato in opera. La fede trasforma tutta la nostra vita in obbedienza. L’obbedienza è opera di amore per il Signore nel servizio dei fratelli. È questa la saggezza che ci salva: vivere ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. È questo il nostro olio che sempre deve alimentare la lampada della nostra fede. Con esso dobbiamo illuminare la nostra eternità. Se invece siamo spenti, non ci sarà spazio per noi nel regno della luce terna. Il nostro luogo è nelle tenebre dell’inferno. Tenebra siamo stati in vita e tenebra saremo nell’eternità. La Parola di Gesù è immutabile per i secoli eterni. Come essa dice, così sarà, crediamo o non crediamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che noi crediamo. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà

10 AGOSTO (Gv 12,24-26)

Gesù vede la sua vita in tutto come un chicco di grano che viene gettato in terra, muore e dal suo disfacimento nasce la nuova pianta produttrice di molti frutti. Il seme cade a terra e muore, ma per produrre un numero altissimo di altri semi, che danno vita all’uomo, perché formeranno domani il suo nutrimento.

Gesù “cade” dal cielo sulla terra. Il Verbo si fa carne nel seno della Vergine Maria. Dopo aver portato a compimento tutte le buone profezie del Padre, muore sulla croce e posto nel sepolcro, il suolo dal quale prende una nuova vita e si fa infiniti nuovi semi di vita eterna per tutti. 

Con la sua risurrezione, essendosi rivestito di un corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, Gesù può essere seme di vita eterna per ogni uomo che vive in questo mondo. Tutti ora possono avere tutto Cristo Signore, sia come presenza spirituale nella loro vita, sia anche come sacramento di vita eterna nei segni del pane e del vino dell’Eucaristia. 

Prima di cadere sulla croce ed essere posto nel sepolcro Gesù aveva il limite della sua unicità fisica. Se era in un luogo non poteva essere in un altro. Solo qualche volta ha superato questo limite, per miracolo, camminando sulle acque ed andando incontro ai suoi discepoli in mezzo al lago, in difficoltà. In ogni altra circostanza anche Lui ha dovuto vivere tutta la limitatezza del suo corpo: fame, stanchezza, dolore, sofferenza, affaticamento, malattia, non ubiquità, flagellazione, crocifissione, morte, sepoltura.

Ora è risorto e le cose di prima sono passate per Lui. Il suo corpo glorioso e spirituale non ha più alcun limite né di luogo e né di tempo. È sempre un solo corpo, ma poiché vive la dimensione dello spirito, può essere, sempre l’unico e solo corpo, in ogni luogo e in ogni tempo, con ogni uomo, tutto per ciascuno, indiviso e indivisibile.

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 
Gesù chiede ad ogni suo discepolo di imitarlo in questa caduta e in questa morte. Ma come si imita Gesù Signore? Cosa ci è chiesto per essere anche noi perfetti nel dono e nella risurrezione, nella produzione di infiniti frutti di bene? La via per la conformazione alla morte di Gesù e alla sua risurrezione è una sola: la stessa che fu la sua.

Gesù visse per rendere gloria al Padre, compiendo sempre la sua volontà, attestando che solo Lui era il Dio della sua vita e l’obbedienza alla sua volontà il suo cibo quotidiano. Lo insegna ai suoi: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,31-34). La stessa cosa è chiesta ad ogni credente in Lui.

Ogni suo discepolo deve scegliere Cristo Gesù come il Signore della sua vita, offrendo a Lui l’obbedienza in ogni Parola del Vangelo e in ogni manifestazione della sua volontà, oggi, perché la gloria del Padre suo risplende sul volto di ogni altro uomo. L’obbedienza deve essere fino alla morte di croce, fino alla graticola, fino al più crudele e spietato martirio. È questa la via per cadere a terra, morire e produrre molto frutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, conduceteci a questa morte. 
AGOSTO 2010

SECONDA DECADE DI AGOSTO

Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette

11 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)

Il perdono è essenza, sostanza, natura, verità della nostra fede. La nostra è prima di tutto fede nel perdono, compassione, carità, pietà di Dio verso ogni uomo e di ogni uomo verso i suoi fratelli. Tutti siamo chiamati a manifestare quanto è grande la misericordia di Dio, perdonando coloro che in qualche modo ci hanno offeso o ci hanno arrecato un danno: “Padre, rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo, abbiamo già rimesso ai nostri debitori”. 

Il perdono va dato sempre. Mai ci dobbiamo rifiutare di concederlo. Non ci sono colpe imperdonabili, che non debbano essere cancellate dal nostro cuore e dalla nostra mente. Il nostro perdono è condizione necessaria perché Dio rimetta la malizia della nostra colpa. Se noi non perdoniamo, neanche Dio ci perdonerà e noi moriremo nei nostri peccati. Dura sarà la nostra pena a causa del rifiuto di cancellare le altrui colpe. Vale proprio la pena leggere quanto Gesù oggi insegna a Pietro. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 

Noi siamo chiamati a perdonare i nostri fratelli, perché il Signore ha legato il suo perdono al nostro. Il suo è sempre perdono sotto condizione. Se noi perdoniamo, lui ci perdona. Se noi chiediamo giustizia, anche Lui chiederà giustizia. Se noi saremo larghi nella misericordia anche Lui sarà larghissimo nella pietà. Lui lo ha detto e la sua Parola è immutabile per i secoli eterni: con la misura con la quale noi misuriamo nel perdono, nella carità, compassione, pietà, elemosina, aiuto, saremo misurati noi in cambio. 

Se invece noi ci chiudiamo nella nostra sete di giustizia, vendetta, ostinazione nel richiedere ciò che è nostro o ci è dovuto, anche Dio chiuderà il suo cuore e per noi ci potrà essere solo la via della perdizione eterna. Il Salmo lo insegna con infinita chiarezza: “Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore” (Sal 130 (129),3-4). Dinanzi al Signore nessuno si potrà presentare con le sue colpe. Queste sono troppo grandi per essere perdonate. Se invece ci presenteremo con il nostro totale perdono, anche noi saremo perdonati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la scienza del perdono. 
È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?

12 AGOSTO (Mt 19,3-12)

La Legge di Dio è perfetta per il tempo in cui essa è donata. Essa è in tutto come il cibo. Il latte materno è perfetto per un bimbo appena nato e finché rimane piccolissimo. Poi ha bisogno di un nutrimento solido, che lo aiuti a crescere e a svilupparsi. Così dicasi anche della Legge di Mosè. Essa era del buon latte per i primi tempi della vita del popolo. Poi man mano che i figli di Israele crescevano, Dio mandava i profeti per dare loro un cibo solido, un nutrimento appropriato, una legge spirituale più intensa, elevata, solida, capace di dare una nuova vita.

Viene Gesù e dona il Vangelo, che è Legge perfettissima, ottima, santa, insuperabile. Ma il Vangelo non può essere vissuto allo stesso modo di ieri. Oggi lo Spirito Santo viene e ci dona quel cibo solido, che è la comprensione attuale della Parola di Dio, perché noi oggi, in questo mondo di caligine e di oscurità morale, possiamo essere vera luce del mondo e sale della terra. Oggi lo Spirito del Signore deve condurci a tutta la verità, cioè alla perfezione della comprensione di quanto Cristo Gesù ha detto ed insegnato. È questo il nostro cammino quotidiano: di verità in verità fino a tutta la verità. Se questo cammino si interrompe, muoiono in noi sia la fede che la verità. 
Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

I farisei avevano uno strano modo di leggere e di interpretare la Scrittura: unico loro punto di riferimento era Mosè. Mosè però non è la Parola di Dio, non è neanche tutta la Legge. È la prima versione della Legge. Nemmeno egli è tutti i Profeti. Dopo di Lui ci sono ancora mille e duecento anni di Parola che il Signore ha mandato sulla nostra terra per mezzo dei suoi profeti, saggi e giusti, persone ispirate che ci hanno manifestato la volontà del nostro Dio in cammino verso una verità sempre più nitida. 

L’avversione di Dio verso il ripudio è vera sua manifestazione: “Il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Cfr Mal 2,13-16). Il divorzio è negazione della nostra natura, del nostro alito di vita, della nostra essenza e sostanza fisica e  spirituale. Esso è vero cancro della società, peste di ogni civiltà, tumore maligno per la distruzione della famiglia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci camminare nella verità. 
Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me
13 AGOSTO (Mt 19,13-15)

Con il peccato l’uomo ha reso pesante la sua mente, da spirito l’ha fatta divenire di piombo. Ha tolto da essa la saggezza e vi ha posto la stoltezza. L’ha privata della luce e vi ha messo le tenebre. Il Libro della Sapienza così parla della mente dell’uomo: “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,13-18). 

L’uomo pensa, tra il suo pensiero e la verità vi è però l’abisso della falsità che inquina ogni sua riflessione, pur nella sua buona volontà. Nasce allora tutto un mondo di pensieri errati che noi curiamo e coltiviamo come ottimi, meravigliosi, stupendi. Diamo ad essi anche il nome di scienza, verità, dottrina acquisita, patrimonio dell’umanità, conquista irrinunciabile. E tutto questo altro non è che un frutto della nostra mente che è errata, perché incapace di pensare il bene, il meglio, l’ottimo per sé e per gli altri.

Oggi si fa un gran parlare sul battesimo dei bambini. Molti vi si oppongono adducendo come motivazione che questa decisione deve essere presa dal soggetto nell’età adulta, quando è capace di discernere e di orientare in modo irrevocabile la sua vita. Questa decisione vale solo per la fede. Per tutto il resto poi il bambino è orientato fin dal seno materno e condotto su strade di menzogna, falsità, inganno. Si costruisce per lui tutta una vita di male e lo si immerge anche nel peccato, per costrizione e non di certo per libera scelta. Questo è uno dei tanti frutti della nostra mente errata, sbagliata, incapace di pensare il bene per se stessa e per ogni altro.

Il principio che deve guidarci è invece ben altro: al bambino si deve dare il più grande bene, quello vero, perfetto, santo, sempre. Chi discerne questo bene è il padre e la madre, cui è stato affidato da Dio il compito di “obbligare” , cioè “legare al bene più grande per un fine altrettanto grande”, i propri figli, fino a quando sono sotto la loro custodia, protezione, conduzione. È il genitore il responsabile dinanzi a Dio e al mondo della verità della vita del figlio. È lui che deve scegliere, sempre però con coscienza retta, santamente formata, libera da ogni condizionamento di male e di peccato. La scelta di condurre a Cristo il figlio è cosa buona, ottima, perfetta, perché Cristo Gesù è la verità anche del bambino, chiamato anche lui a lasciarsi illuminare dalla sua luce. 

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Quando però un uomo vive con la mente gravata dal peccato, l’errore lo conquista e lo conduce, gli fa pensare che al bambino non si debba dare la luce della fede, perché è giusto che cresca nelle tenebre del mondo. Questa stoltezza oggi ci governa e ci seduce. Il suo frutto però è sempre la morte sia fisica che spirituale. Oggi essendo molti bambini abbandonati a se stessi, non obbligati più alla verità e alla sana moralità, stanno crescendo con il solo pensiero del male nel loro cuore. Domani nessuno più li potrà aiutare, perché essi ormai hanno il gusto e il sapore del peccato nel loro corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la sapienza del cuore. 
Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!
14 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Cristo Gesù è dell’uomo, perché è il dono che Dio ha fatto all’umanità, per la sua salvezza, redenzione, giustificazione, guarigione del suo corpo, della sua anima, del suo spirito: “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,11-18). Questa verità di Cristo Gesù è divina, eterna, intramontabile. Tutti possono rivolgersi a Cristo. Tutti Cristo deve ascoltare, a tutti rispondere, tutti salvare, redimere, giustificare, guarire, sanare.

La donna cananea non va da una persona estranea alla sua vita. Va dal dono che Dio le ha fatto. Cristo Gesù le fa notare che Lui è sì il suo dono, ancora però è un dono non pronto, perché il Padre non ha fatto giungere la sua ora. Lui sarà dono della donna dopo la sua gloriosa risurrezione dai morti e lo sarà attraverso tutti i suoi discepoli, che dovranno andare in tutto il mondo a gridare ad ogni cuore questa consolante verità: “Cristo Gesù è il dono che il Padre dei cieli vi ha fatto. Lui è per voi dono di redenzione, giustificazione, salvezza, verità, grazia, santità, vita eterna, sapienza, consolazione, speranza, carità, vera Parola di Dio”. Cristo Gesù ora è dono solo per i figli di Israele.

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Non c’è allora speranza alcuna per questa donna, ricca di amore per la sua figlioletta tormentata dal demonio? La speranza c’è e sono le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Il pane intero è per i figli. Le briciole sono per i cani. Gesù può darle una sola briciola di grazia. Non priva i figli di nessun miracolo. Dona a lei la vita per la sua figlioletta. Cristo non viene meno alla consegna ricevuta dal Padre, ella può ritornare a casa nella pienezza della gioia. Nessuno perde qualcosa. Tutti guadagnano tutto. Questa sapienza turba il cuore di Cristo Gesù. Lo muove a compassione. Lui può avere pietà di questa donna. Non toglie nulla ai figli di Israele. Può sfamare il cagnolino che sta sotto la tavola del padrone. La Vergine Maria, alle nozze di Cana, anticipò il tempo dei miracoli per Israele. La cananea lo anticipa per quanti non sono discendenza di Abramo. È questa la potenza della nostra intercessione: aiutare Cristo Gesù a fare sempre il bene, tutto il bene, ad ogni uomo, senza mai mancare in niente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad aiutare Gesù.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata
15 AGOSTO (Lc 1,39-56)

La Vergine Maria magnifica il Signore con il suo cantico di lode. La Chiesa magnifica oggi la Vergine Maria cantando le sue lodi, manifestando al mondo intero la sua grandezza, la sua beatitudine, la gloria con la quale il Signore l’ha rivestita. Ella oggi è celebrata assunta in Cielo in corpo ed anima, innalzata nel più alto dei Cieli, fatta sedere alla destra del Figlio suo Unigenito, incoronata Regina degli Angeli e dei Santi.

Tutto questo è avvenuto per la fede purissima, che in Lei si è sempre trasformata in ascolto di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Maria è l’Ascoltatrice perfetta del suo Dio. È Colei che sempre si è lasciata muovere dallo Spirito Santo senza opporgli mai alcuna resistenza, neanche di un solo peccato veniale. Ella si è posta ad esclusivo servizio del Figlio, consacrando a Lui tutta la sua umana esistenza. La Vergine Maria è la donna della carità che mai si è risparmiata in qualche cosa. Ma anche è la Madre della speranza contro ogni speranza. Veramente per Lei Dio era tutto. 

Quanto è avvenuto nella casa di Elisabetta, Dio ha stabilito che avvenga in ogni casa, ogni cuore, ogni mente. È La Vergine Maria che deve venire e recare a noi il conforto dello Spirito Santo e la presenza di Cristo Gesù. È Lei che ci deve insegnare come cantare le glorie del nostro Dio e Signore. È sempre Lei che deve educarci alla vera fede, carità e speranza. È Lei la Maestra che deve insegnare come si ama il Signore. Sempre Lei deve dirci la verità del nostro Dio, annunciandoci le sua grandi opere. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Chi cammina con la Vergine Maria, chi si lascia visitare da Lei, chi le apre la porta, chi l’accoglie nella sua casa  riceverà da Lei lo Spirito Santo nella pienezza della sua verità e profezia, accoglierà Cristo nel suo cuore con il suo mistero di amore sino alla fine. Con Lei nella nostra casa, questa diviene casa dello Spirito Santo e di Gesù. Senza di Lei, la nostra casa rimarrà povera, spoglia, vuota, priva di Dio e quindi carente di ogni vero bene. Può anche esserci nel grembo una nuova vita, ma questa rimarrà puramente e semplicemente una vita umana, misera, meschina, manca di verità e di grazia, di speranza e di fede, perché è assente in essa il principio vitale soprannaturale della sua umana esistenza. Le manca anche il principio di verità divina alla luce della quale leggere ogni intervento di Dio nella nostra storia. Senza la profezia noi siamo ciechi in un mondo avvolto da tenebre e oscurità. La Vergine Maria viene e ci illumina con la luce purissima che si sprigiona dal suo cuore santo, tutto inabitato di Dio.

Angeli e Santi, dateci la Madre della Redenzione in tutto il suo splendore.
Riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna

16 AGOSTO (Mt 19,23-30)

Gesù aveva fatto al giovane ricco la grande proposta della sua perfezione morale, della sua più alta elevazione spirituale, della totale libertà per il regno dei cieli. Questi però si era allontanato scuro e triste nel volto a causa dei suoi molti beni. Ha preferito la schiavitù della materia alla libertà del Vangelo. 

Gesù constata il rifiuto del giovane e lo sigilla con questa sua frase: “In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. Sono parole forti che non lasciano alcuno spazio ad un’interpretazione differente o diversa da quella che la lettera contiene. D’altronde Gesù lo aveva già detto: “Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza” (Mt 6,19-24). Chi serve la terra dalla terra sarà reso schiavo. Chi serve il cielo dal cielo sarà reso libero. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Non vi è salvezza allora per chi serve i beni di questo mondo e si lascia schiavizzare il cuore da essi? La salvezza è sempre possibile per grazia. Dio può sempre mandare nel cuore una grazia così grande, potente, forte, travolgente da liberare lo spirito da ogni concupiscenza e avarizia, da ogni attaccamento alle cose e renderlo libero per il Suo Signore e Dio. Questa grazia è gratuito dono, mai merito. Per dono di questa grazia anche il ricco di potrà salvare, perché per essa può liberarsi dalla ricchezza e aprirsi alla misericordia, pietà, compassione, elemosina, totale disponibilità di tutto il suo essere per consegnarsi a Cristo Gesù e alla missione di salvezza.

Pietro vuole conoscere qual sarà la ricompensa per lui e per gli altri apostoli che hanno lasciato tutto e hanno seguito Gesù. Cristo Signore lo rassicura: cento volte in più su questa terra e in aggiunta il regno eterno di Dio, il suo Paradiso. Il guadagno è veramente altissimo. Nulla si perde. Si riceve il centuplo. Si entra nel Paradiso. Non si tratta però di un centuplo materiale, bensì spirituale. La gioia che avremmo ricevuto dalla cose della terra, dalla materia, ci viene moltiplicata all’infinito senza neanche gustare di questi beni. Il Dio della pace e della gioia entra nel nostro cuore e vi porta un raggio della sua felicità eterna, già in questo tempo. Questa è la sua ricompensa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a scegliere il regno. 
Non posso fare delle mie cose quello che voglio?
17 AGOSTO (Mt 20,1-16)

La Parola di Gesù ci rivela che nel rapporto con Dio tutto parte dalla sua infinita misericordia, compassione, amore, divina carità. È per misericordia che Dio chiama gli operai a lavorare nella sua vigna. È per amore che mai si stanca, che sempre e sempre ritorna sulla piazza del mondo e manda tutti gli operai che trova disoccupati a lavorare nel suo campo. Dio mai si stanca di amare l’uomo. Mai si arrende nel suo amore. Mai si ferma. Ogni ora del giorno della vita Lui è al lavoro in cerca di persone da inviare a coltivare i suoi terreni. Se non partiamo da questa verità nulla comprendiamo del nostro Dio e Signore. Egli è mosso solo dalla sua pietà per l’uomo.

È grazia la chiamata a lavorare alle prime ore del giorno ed è anche grazia inviare all’ultima ora. È compassione la prima chiamata ed è compassione l’ultima. La carità è il principio ispiratore di ogni sua azione. Senza questo principio nulla comprendiamo del nostro Dio, tutto ci rimane velato. Tutto è avvolto da fitta tenebra ed oscurità. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

È grazia, compassione dare anche agli ultimi la paga di un lavoro di una giornata. Se è compassione pietà, misericordia, elemosina, dono, essa non cade più sotto la legge della giustizia, bensì della carità. La legge della carità è una sola: ognuno può fare delle sue cose ciò che vuole. Non è obbligato a rendere ragione ad alcuno. La carità non ha né principi e né leggi. Essa è principio e legge a se stessa. Per cui il Signore può sempre donare la vita eterna, il suo regno di luce, a chiunque, anche a chi si converte all’ultimo istante della sua vita. Questo è avvenuto con il ladrone pentito sulla croce. Avverrà con ogni altro uomo che accoglie l’invito di Dio e si pente.

Nessuno ha il diritto di mormorare contro Dio, perché la chiamata della prima ora e la costanza nell’impegno anche questi sono dono di Dio. Si risponde per dono, si lavora per dono, si persevera per dono. La grazia con la quale il Signore ci assiste è infinitamente più grande. È la grazia che dura un’intera vita. Per questo noi dovremmo sempre ringraziare il Signore e benedirlo, anziché pensare alla ricompensa che è uguale per tutti. Chi è invidioso di questa grazia, di certo non pensa con i pensieri di Dio. Ora è proprio del cristiano pensare con i pensieri di Cristo, agire con la sua verità, camminare con la sua grazia, benedire il Signore per ogni dono ricevuto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni invidia. 
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
18 AGOSTO (Mt 22,1-14)

La parabola di questo giorno ci insegna una verità che spesso è da noi dimenticata: le regole del regno le stabilisce Dio, non l’uomo. È Dio che decide chi chiamare e quando chiamare. All’uomo la responsabilità di accogliere l’invito o di rifiutarsi. Data, ora, tempi non sono di sua libera scelta. All’uomo è chiesto di rendersi sempre libero, disponibile, in modo da accogliere l’invito e presentarsi nella sala del convito.

Anche le leggi da osservare nella sala del banchetto sono stabilite da Dio e mai dall’uomo. In questa sala si deve entrare con l’abito nuziale. Non si può partecipare a queste nozze vestiti con l’abito da lavoro. La festa deve essere di tutto l’uomo, anche del suo corpo e del suo vestito.  Altra verità è questa: Dio non si lascia vincere dal rifiuto, né si arrende perché la sala è vuota a causa dei molti che non hanno voluto accogliere il suo invito d’amore. Poiché è desiderio che la sala si riempia e non rimanga vuota, ogni altro uomo viene invitato perché si rechi a questo pranzo di nozze.

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Oggi è l’uomo che pretende stabilire ogni legge: se rispondere, non rispondere, come rispondere e quando; come entrare nella sala del banchetto e con quale abito presentarsi: se vestito, non vestito, con abito sporco e lurido, sdrucito o succinto. Addirittura si è persino giunti a stabilire che neanche è necessario entrare nella sala del convito. Ognuno può vivere come gli pare. Tutti possono fare quello che vogliono, tanto alla fine il Signore avvolge tutti con la sua misericordia e tutti salva, tutti saranno beati e felici nel suo regno eterno, indipendentemente se hanno vissuto il Vangelo o se lo hanno ignorato, rifiutato, combattuto, tradito, rinnegato.

Le parole di Gesù condannano questo nostro modo di pensare e soprattutto di agire. Il servo senza abito nuziale è tolto fuori e gettato nelle tenebre. Quelli che hanno rifiutato l’invito anch’essi sono stati travolti dalla morte. La vita eterna è nell’accoglienza della Parola e dove la Parola non è accolta, si chiudono le porte del regno. Non entra in Paradiso chi si è rifiutato di vivere la legge evangelica della verità. Viene escluso dal regno chi non ha vissuto secondo la carità che la nuova legge di Cristo è venuta ad annunziarci. Non ci si salva camminando secondo i nostri pensieri. La nostra eternità beata è data dalla Parola accolta, vissuta, realizzata in ogni suo precetto. L’invito va accolto. Il Vangelo va vissuto. La Parola osservata. La legge della carità incarnata nella nostra vita. Chi si fa una sua propria legge mai vedrà il regno eterno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla tentazione. 
Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
19 AGOSTO (Mt 22,34-40)

Ogni persona va amata secondo la sua specifica particolare relazione secondo la quale noi entriamo in comunione. Se cambia la relazione, cambia anche la legge e la natura dell’amore, con la quale ci viene chiesto di rapportarci.

Dio va amato perché nostro Padre, creatore, redentore, salvatore, datore di ogni dono. A Lui è dovuto l’amore della pietà filiale, il rispetto, la riverenza, il timore, l’adorazione, la lode, la benedizione. Questo amore lo si può dare in un solo modo: ascoltando la sua voce ed eseguendo ogni suo ordine; vivendo ogni parola che oggi e sempre uscirà dalla sua bocca. Amiamo Dio se facciamo la sua volontà, se obbediamo ad ogni suo comando. Senza questa obbedienza non c’è amore. Mai ve ne potrà essere.

Gesù si ama perché siamo corpo del suo corpo, vita della sua vita, verità dalla sua verità, grazia dalla sua grazia, santità dalla sua santità. Lo ameremo se diventeremo sua vita, verità, grazia, santità; se saremo pienamente conformi a Lui nella morte e nella risurrezione. Si ama, se terremo il nostro corpo lontano da ogni peccato e lo rivestiremo di ogni virtù. Lui è il Santo di Dio e in Lui anche noi dobbiamo divenire santi di Dio. Se non lo diveniamo, non lo amiamo, perché esponiamo la sua santità a ludibrio.  Facciamo di Lui che è uno strumento di santità in uno strumento di peccato. 

Lo Spirito Santo si ama lasciandoci da Lui muovere nella verità, nella giustizia, nella grande carità, nella compassione, nella misericordia, nella pietà. Si ama se ci lasceremo condurre da Lui di verità in verità, se vivremo sempre nella più perfetta giustizia attuale che è vita secondo la volontà che oggi Dio ha per noi. In questo amore per il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo dobbiamo mettere cuore, mente, forza, anima, corpo, ogni nostra sentimento, volontà, desiderio. Tutto deve essere speso. 

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Il prossimo si ama secondo la legge della giustizia e della carità. È legge di giustizia amarlo con l’osservanza dei Comandamenti: onora il padre e la madre, non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non frodare, non dire falsa testimonianza, non desiderare né le cose e né la moglie del tuo prossimo. Chi non osserva questi comandamenti di sicuro non ama il suo prossimo. Nella violazione della legge di Dio non c’è amore, perché i comandamenti sono la prima fondamentale regola di giustizia da osservare verso ogni uomo. La giustizia è il fondamento della carità.

Per giustizia dobbiamo dare all’altro ciò che è suo, rispettandolo, non arrecandogli alcun danno né morale, né spirituale, né fisico, né materiale. Per carità invece dobbiamo arricchire il fratello di ciò che è nostro. Dobbiamo arricchire la sua anima, il suo corpo, il suo spirito. La stessa ricchezza spirituale, materiale, fisica che vogliamo per noi dobbiamo volerla anche per il prossimo. Perché questo avvenga ci spogliamo noi della nostra per donarla agli altri, in modo che vi sia grande comunione di beni sia materiali che spirituali. Chi lascia l’altro nella sua povertà, di certo non lo ama. Amare è elevare, arricchire, innalzare l’altro dalla sua miseria e pochezza sia spirituale che materiale. Amare è portare l’altro alla nostra stessa condizione di vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci ad amare. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
20 AGOSTO (Mt 23,1-12)

La comunità cristiana è un organismo ben strutturato. San Paolo così vede il corpo di Cristo, che è la Chiesa: “Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime” (1Cor 12,27-31). È una visione alta, altissima, di puro servizio. 
La stessa verità così è sviluppata nella Lettera agli Efesini: “Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo” (Ef 4,1-13). 
Quanto Paolo insegna è solo sviluppo, ampliamento della verità che Gesù Signore proclama nel Vangelo secondo Matteo. Regola della comunità è il puro servizio nella più grande umiltà, che ci fa sempre partire dall’ultimo posto, il posto dei servi della Vangelo e della carità di Dio, il posto della vera regalità e dell’autentico governo. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù vuole ogni suo discepolo perfetto modello di verità, giustizia, carità, correttezza morale. Non ci vuole predicatori vani della Parola. I suo discepoli devono essere esemplari in tutto, sempre. Devono dire e fare, perfetti nel dire e perfetti nel fare. Non possono ergersi a maestri dei fratelli solo con la parola o per superbia, ma devono porsi all’ultimo posto e amare alla stessa maniera del Maestro che ha consegnato la sua vita in riscatto per i molti. Egli ci vuole fratelli tra i fratelli che vivono il principio del riscatto. Un fratello deve riscattare dal peccato e della morte l’altro fratello consegnando la sua vita alla morte per amore, carità, compassione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci l’umiltà e l’amore. 
AGOSTO 2010

TERZA DECADE DI AGOSTO

Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa 

21 AGOSTO (Mt 16,13-20)

Molte sono le chiese, una è però quella vera nella quale sussiste la pienezza della verità e della grazia di Cristo Gesù. Questa unica chiesa vera è quella fondata su Pietro, la roccia viva che riesce a superare tutte le intemperie. A questa unica chiesa vera si può applicare la similitudine di Cristo Gesù sull’uomo stolto e l’uomo saggio: “Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. scolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7,24-27). Quella fondata su Pietro è chiesa saggia, vera, santa. Quelle non fondate su Pietro non possono dirsi sagge, perché sono carenti in molte cose.

Nella Chiesa vera è esistita, esiste, esisterà sempre la pienezza della verità e della grazia di Cristo Gesù. Nella verità camminerà ed ogni giorno avanzerà verso la verità tutta intera. Inoltre questa Chiesa si nutre con la grazia che scaturisce dai sacramenti. Le porte degli inferi mai potranno prevalere contro di essa. La verità la illuminerà sempre e sempre crescerà di verità in verità, sotto la guida sapiente, perché divina, dello Spirito Santo. Quante invece non sono fondate su Pietro, sono chiese che vengono sballottate dalle eresie, falsità, menzogne, inganni su Cristo, sullo Spirito Santo, su Dio, sulla nostra umanità, sul presente e sul futuro. Sono chiese sulle quali prevalgono le potenze degli inferi. Alcune mancano di ogni forza e dono di grazia, altre sono carenti della pienezza della verità, possiedono delle verità, ma non la pienezza e completezza di essa e neanche la sua attualità, che è solo dono dello Spirito Santo a quella Chiesa che è fondata su Pietro. 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

La promessa che Gesù oggi fa a Pietro è semplice nella sua formulazione e comprensione: durante tutto il corso della storia, fino alla consumazione dei secoli, Pietro saprà sempre chi è Cristo Gesù e sempre lo darà al mondo nella sua pienezza di grazia e di verità. Mai le potenze degli inferi potranno prevalere su Pietro e sul suo insegnamento con il quale nutre i discepoli di Gesù. Mai potranno oscurare la verità che è fatta insieme di dono della Parola e dono della grazia, dono del Cristo Parola e dono del Cristo nel sangue e nell’acqua che sono usciti dal suo costato aperto sulla croce. Tutto questo avviene non per merito di Pietro, ma per promessa divina. Così Gesù insegna ad ogni uomo, che se vuole, potrà sempre sapere dov’è la vera Chiesa e dove regnano la sua grazia e la sua verità in modo pieno, perfetto, senza equivoci, senza alcun errore. Pietro è garanzia di verità e di autentica grazia non solo per la Chiesa, ma per tutto il genere umano. Ogni ora sa dove poter trovare la verità di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vera Chiesa con Pietro. 
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
22 AGOSTO (Lc 1,26-38)

Dio è la sola gioia dell’uomo. Questa verità era già stata annunciata da Ester in un momento di grande amarezza per il suo popolo: “Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangiato alla tavola di Aman; non ha onorato il banchetto del re né ha bevuto il vino delle libagioni. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, Dio di Abramo” (Est 4,17u-17y). 
La gioia è il frutto dell’osservanza dei comandamenti, della legge del Signore: “Alleluia. Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti. Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene. Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola. Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti. Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, perché in esso è la mia gioia. I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua parola. Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia gioia. Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. Angoscia e affanno mi hanno colto, ma i tuoi comandi sono la mia gioia. Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia” (Cfr Salmo 111, 1ss; 118, 14ss). 

Oggi la Vergine Maria è invitata a rallegrasi, a gioire. La sua è però una gioia unica, indicibile, che nessun uomo ha mai conosciuto e mai potrà conoscere. La sua  gioia è data dal suo Dio che è in Lei in un maniera unica e sola. Dio abita in Lei con tutta la potenza della sua grazia, misericordia, pietà, amore, carità. Ora vuole abitare in Lei in modo fisico, in Lei vuole farsi carne. Dalla presenza spirituale vuole passare a quella materiale, anzi vuole farsi carne della sua carne e sangue del suo sangue.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Dio vuole farsi carne e sangue di Maria, vuole nascere da Lei come vero figlio dell’uomo. Per questo occorre però che la Vergine Maria lo voglia, accogliendo il desiderio del suo Dio. Ella non si tira indietro dinanzi a questa proposta divina e dona a Dio il suo pieno assenso: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Dio può contare su di Lei. Ella è tutta del suo Signore, sempre, in ogni istante. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci del nostro Dio sempre. 
Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

23 AGOSTO (Mt 23,23-26)

La cosa più triste per un popolo, per una nazione, per il mondo intero, è la trasformazione della religione da culto per la vita in servizio di morte sia spirituale che fisica. La responsabilità di questa aberrazione non è solo dei “Gestori”, di quanti cioè sono i responsabili della Parola, della verità, della fede, del culto e di ogni manifestazione che la religione comporta, ma anche di colui che è “Fruitore” di essa.

Tutti, indistintamente, sia il “Gestore” che il ”Fruitore” sono chiamati ad una fedeltà assoluta, estrema a conservarsi nella verità della Parola. Quando vi è discrepanza tra la verità della Parola che è poi anche verità storica e l’insegnamento, allora l’obbedienza non deve essere donata. Questa verità così ce la insegna San Pietro, dinanzi ai “Gestori” della religione ebraica del suo tempo: “Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni” (At 4,13-22). 

Gesù non vuole che i “Gestori” della sua Parola, del suo Mistero, della sua Vita e della sua Morte, della sua Redenzione e Salvezza, si comportino in modo ipocrita e falso. Perché questo non avvenga, dona la sua regola infallibile: la santità del cuore, la sua purezza, la sua perenne limpidezza. Un cuore puro custodirà sempre pura la fede e la verità. Un cuore impuro trasformerà fede e ferità in una falsità di morte. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Altra verità che Gesù insegna è questa: chi vuole conservare pura la fede e la verità della religione, deve osservare con scrupolosa cura e infinito zelo tutta la Legge del Signore. Se un solo precetto viene trasgredito, a poco a poco, tutta la legge verrà trasgredita e l’insegnamento che si farà di essa non sgorgherà più dalla santità di Dio che è nel nostro cuore, ma dal diavolo che abita in noi e ci suggerisce la parole di inganno e di falsità. Dio è nel nostro cuore, se la sua legge è nel nostro corpo. Se il nostro corpo è senza la legge di Dio, nel nostro cuore regna il diavolo con la sua menzogna, falsità, inganno. Quando la legge di Dio è nel cuore il “Fruitore” della religione immediatamente sa e percepisce quando il “Gestore” è falso o vero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci “Gestori e Fruitori” veri.
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Quando l’annunzio di Cristo giunge all’orecchio di un uomo, se questi ha il cuore puro, può anche dubitare della verità che gli viene annunziata, però si fiderà sempre di colui che porta il lieto annunzio e diviene disponibile a seguirlo.

Filippo incontra Natanaele e gli annunzia che loro hanno trovato “colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret”. Ecco quanto Mosè aveva scritto: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). I profeti tutto annunziano del Messia del Signore. Dai Salmi e dai lori scritti si potrebbe ricavare un Vangelo.

Anche se il dubbio è nel suo cuore, Natanaele si incammina con Filippo per andare incontro a Gesù. Gesù appena lo vede, dice di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Lo stupore prende Natanaele, il quale dal dubbio, passa ad una professione di fede in Cristo Gesù perfetta, aggiungendovi quanto i primi discepoli ancora non avevano detto: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gesù non è solo il Messia, è il Messia Figlio di Dio. Non è un suo servo, come le antiche profezie lo avevano proclamato. Ma è il Figlio del Padre. Il Figlio del Padre è il re di Israele. 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù aggiunge ciò che ancora manca alla perfetta professione di fede: Lui è il Mediatore universale tra Dio e l’umanità. «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». Lui è la sola scala che dal cielo discende sulla terra e dalla terra sale al cielo. Dio discende per questa scala e va incontro all’uomo. L’uomo sale per questa scala e va incontro al suo Signore. Fuori di questa scala non vi è alcuna relazione di verità, giustizia, santità perfetta tra l’uomo e il suo Dio. La mediazione unica di Cristo è nella creazione, redenzione, giustificazione, santificazione, vita eterna, gloriosa risurrezione. Tutto avviene per Cristo, in Cristo, con Cristo. Tutto si compie nel suo corpo, per il suo corpo, con il suo corpo. Dove il corpo di Cristo  assente, lì non vi è vera mediazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà

25 AGOSTO (Mt 24,42-51)

È verità. Nessuno conosce l’ora della sua morte né della fine del mondo. Lungo il corso della storia molti hanno profetizzato che il mondo sarebbe finito in questo o in quell’altro giorno, puntualmente sono stati smentiti e la loro profezia è risultata falsa. Sarà sempre così: chiunque si azzarderà a predire la fine del mondo, sarà sempre dichiarato mentitore dagli eventi. Dobbiamo però dire che vi sono stati e vi saranno sempre i falsi profeti della verità a motivo dell’esistenza di molti uomini che sempre si lasciano abbindolare e raggirare dalla falsa profezia. 

Ecco come il Signore metteva in guardia il suo popolo per mezzo di Mosè contro ogni falso profeta e ogni ingannatore: “Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te” (Dt 13,2-6). Non c’è un’altra parola di verità. La Parola del Signore rimane stabile in eterno. Su di essa solamente dobbiamo edificare la nostra vita, oggi, domani, sempre. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Perché dobbiamo vigilare, essere pronti, temperanti in tutto, sobri, semplicemente santi? Il motivo è uno solo: perché immediatamente, all’istante della nostra morte, l’anima si presenterà al cospetto di Dio per il giudizio e a Lui essa dovrà rendere conto di ogni azione compiuta mentre era nel corpo, sia in bene che in male. Se saremo trovati mancanti, per noi non ci sarà posto nel Paradiso. Se giusti, ma non santi andremo nel purgatorio ad espiare la pena temporale dovuta ai nostri peccati, commessi ma non ancora espiati a motivo delle nostre scarse opere buone. L’elemosina espia i peccati ed anche l’amore per i propri genitori, da accudire e servire con tanta carità, compassione, commiserazione, grande sopportazione.

Se invece saremo giudicati iniqui e perversi, per noi il posto è la perdizione eterna nell’inferno. È quel buio senza alcuna luce, è quella morte senza vita, è quella solitudine senza alcuna comunione, è quella fame e sete senza alcun nutrimento, è quel tormento di aver perso il Bene Supremo per il niente di questo mondo. I falsi profeti dicono oggi che l’inferno non esiste. Esso esiste ed è pieno. È verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla morte eterna. 
In verità io vi dico: non vi conosco”
26 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Quando leggo il Vangelo nella sua purezza e semplicità e poi ascolto le grandi teologie dei grandi uomini, che con parole altisonanti, discorsi eccelsi ed elevati, argomenti da sofisti, ragionamenti da dotti e da filosofi, grandi retori e giocolieri della parola, mi chiedo: ma tutti costoro hanno mai letto una sola parola del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo? Hanno mai creduto in una sola frase? Si sono mai chiesti sul significato della sua morte in croce? Hanno mai riflettuto sul mistero della sua risurrezione? Hanno mai soppesato una sola pericope? 

Tra loro e il Vangelo vi è un abisso, una distanza infinita, siderale, galattica. Non è possibile che Gesù dica una cosa e loro affermino l’esatto contrario. Non è razionalmente giustificabile il loro comportamento, a meno che non vi siano due fonti di verità: quella di Cristo Gesù e la loro, da considerare però come due rivelazioni parallele, l’una dinanzi all’altra. Questo però essi non lo dicono, non lo fanno. Loro asseriscono che la loro è la verità di Cristo, la giusta comprensione della sua verità, l’esatta interpretazione delle sue parole. 

Uno può anche interpretare a suo gusto e piacimento, mai però potrà stravolgere il significato delle parole, altrimenti non si potrà più parlare di interpretazione, bensì di vera alterazione, o tradimento, o addirittura inganno e travestimento. Anche questo Gesù aveva previsto e lo aveva indicato ai suoi discepoli: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,13-20). Chi annulla l’inferno o prima ancora la porta stretta, sappia che è un falso profeta. Può anche vestirsi da teologo sommo, ma è pur sempre un falso profeta. È un lupo rapace. Un collaboratore di Satana, un suo ministro, uno dei suoi angeli di carne. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

È saggezza unire la fede alla grande carità. È stoltezza vivere di fede senza le opere. È sapienza vivere ogni parola del Vangelo. È fede diabolica sapere che il Vangelo esiste senza conformare ad esso la nostra vita. Chi è nella saggezza entrerà nella sala del convito eterno. Chi è nella stoltezza rimarrà fuori per sempre. È la verità di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci saggi per il regno. 
Il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti 

27 AGOSTO (Mt 25,14-30)

La vita presente ci è donata perché trasformiamo in opere di carità, amore, misericordia, compassione, salvezza, vita eterna, evangelizzazione, formazione, elevazione spirituale e culturale, materiale ed anche fisica per ogni uomo ogni dono che il Signore ci ha elargito nella creazione e nella redenzione. Noi viviamo per manifestare al mondo intero la straordinaria potenza dell’amore di Dio per la creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza. Questo è il fine della nostra vita.

Ognuno è chiamato a produrre secondo i doni ricevuti. Dio è somma giustizia e verità. Nessuno dovrà produrre fuori della legge della giustizia e della verità di cui si compone la propria natura. Dio non chiede ciò che non ha dato e non desidera raccogliere ciò che non ha seminato nel cuore, nella mente, nel corpo dell’uomo. La giustizia di Dio è la base, il fondamento di ogni suo retto e santo giudizio. Per cui ognuno è chiamato a produrre secondo la sua natura di verità e di giustizia. Chi ha ricevuto cento deve produrre cento, Chi ha  ricevuto dieci deve produrre dieci. Chi ha ricevuto uno, anche lui deve produrre uno. Dio lo chiamerà in giudizio per l’uno non per il cento.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

L’ultimo servo è iniquo, ingiusto, malvagio, fannullone. Per giustificare il suo ozio dichiara Dio ingiusto, severo, iniquo. Dice che Lui raccoglie dove non ha sparso e pretende dove non ha seminato. Dio è somma giustizia e nessuna falsità vi sarà mai nel suo giudizio. Dio sempre ci giudicherà secondo le nostre capacità, possibilità, doni con i quali Lui ci ha arricchiti. Quest’uomo non può entrare nella gioia del suo padrone. Dovrà essere gettato fuori, dove vi sarà pianto e stridore di denti. Questo essere cacciato fuori e gettato nel buio eterno è il frutto della sua iniquità. Avrebbe potuto mettere a frutto il dono di Dio e non lo ha fatto. Attenzione ai peccati di omissione, sono questi che ci condanneranno per l’eternità. Dio ha stabilito che ognuno di noi sia strumento del suo amore e della sua carità per gli altri. La nostra opera è salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni pigrizia. 

Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!

28 AGOSTO (Mt 16,21-27)

Se leggiamo con attenzione l’insegnamento che Gesù dona ai suoi discepoli, scopriremo una eterna verità, che dovrà accompagnarci per tutti i secoli: “Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato” (Mt 23,1-11)

Gesù non vuole maestri nella comunità dei suoi discepoli. Vuole che sia Lui, solo Lui, l’eterno, l’universale, l’imperituro Maestro di ogni uomo. Solo Lui è da imitare: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,28-30). Solo Lui da seguire, solo con Lui confrontarsi, solo da Lui apprendere. E Petro cosa fa? Vuole essere lui maestro, guida, interprete della volontà del Padre per Gesù. Vuole essere lui a condurre Gesù dietro i suoi pensieri, anziché lasciarsi condurre dall’unico Maestro. Gesù conosce la volontà del Padre e sa che tutto si deve compiere per Lui sulla croce, in Gerusalemme. Pietro vuole invece che Gesù non vada in Gerusalemme. Non solo non vuole. Lui è anche disposto ad impedire che questo possa accadere. 

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
Gesù con fermezza dice a Pietro qual è il suo ruolo. Lui è discepolo, non maestro. Se è discepolo, si deve lasciare condurre, non condurre. Se è discepolo deve passare dietro e seguire Gesù come tutti gli altri discepoli. Uno è il Maestro. Tutti gli altri sono discepoli. Discepoli dovranno rimanere in eterno. Se uno vuole farsi maestro al posto di Cristo è un satana in mezzo alla comunità. Come satana ha preteso prendere il posto di Dio, facendosi come Dio, così un discepolo che si fa maestro, pretende prendere il posto di Cristo, facendosi lui Cristo per i suoi fratelli. Questa è vera opera satanica, diabolica, infernale. Il discepolato deve essere perfetta imitazione di Gesù Signore, anche nella sua morte, nel suo rinnegamento, nel portare ogni giorno la croce della volontà di Dio. Questa legge vale per tutti, anche per Pietro, atteso già dalla croce.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci discepoli, mai maestri. 
La diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre

29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Giovanni il Battista è stato mandato da Dio per preparare un popolo ben disposto ad accogliere il suo Signore, il suo Salvatore, il suo Redentore e Dio, venuto nel mondo in carne e cuore di uomo. Lui si è dedicato totalmente al combattimento contro ogni iniquità, malvagità, cattiveria, ipocrisia, menzogna esistenziale, idolatria ed empietà. Ebbene, proprio dalla malvagità dell’uomo è stato decapitato. Il mondo non sopporta i veri profeti. Accoglie tutti i falsi e li incorona. I veri li decapita el i crocifigge.

Il malvagio da solo può poco. La malvagità però diviene sempre complice ricercatrice di altra malvagità. Il peccatore si unisce al peccatore ed insieme, concordi nel male e nella cattiveria del cuore, riescono là dove da soli mai sarebbero riusciti. Erode, re empio, scaltro, malvagio, iniquo, mai da solo avrebbe ucciso Giovanni il Battista. La sua iniquità si sposò con la malvagità della moglie di suo fratello. A queste due cattiverie se ne aggiunse una terza: quella della figlia di Erodiade, Salome. Salome ed Erodiade, coalizzate nella loro malvagità e cattiveria, giunsero a far uccidere Erode in modo legale, poiché obbligarono lo stesso re a far sì che desse l’ordine di tagliare la testa del profeta del Dio vivente. 

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Se avessimo il coraggio e soprattutto l’intelligenza di leggere nella nostra vita, ci accorgeremmo che sempre la nostra malvagità o cattiveria è andata alla ricerca di altra malvagità e cattiveria e il male ha cominciato a diffondersi per mezzo nostro. Chi vuole interrompere il male, una cosa deve fare; tenersi lontano dal peccato, dalla cattiveria del cuore, dalla malvagità, da ogni nefandezza. La nostra malvagità attira altra malvagità alla stessa maniera che un cadavere attira le mosche. Noi siamo il cadavere e la cattiveria degli altri ci divora. Erode è divorato dalla malvagità di Salome e di Erodiade. La colpa è però interamente sua. Il suo rattristarsi è purissima ipocrisia. Non potrà mai rattristarsi chi ordina il male e lo compie. Il modo per essere veramente triste è uno solo: pentirsi del peccato commesso, riparare, togliendolo dal proprio corpo e dalla propria casa. Iniziare un vero cammino di conversione, stare lontano da ogni malvagità, disporre il proprio animo ad una sequela più perfetta della Legge del Signore. Chi è fermo nei Comandamenti, mai potrà essere causa di morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, allontanateci dalla malvagità. 
E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante

30 AGOSTO (Lc 4,31-37)

Il Padre ha scritto per Gesù il suo programma messianico. Ricevuta l’investitura immediatamente dopo il suo battesimo nel fiume Giordano, prima sostiene una dura lotta contro il diavolo, per attestare a Satana, che Lui non è nelle sue mani, nella sua volontà, ma solo nelle mani e nella volontà del Padre suo, poi si reca nella sinagoga di Nazaret e ai suoi concittadini espone il discorso programmatico preparato dal Padre suo e già profetizzato da Isaia. Ecco come il Vangelo secondo Luca racconta questo evento: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). Ora Gesù deve mostrare al mondo intero la perfetta realizzazione della volontà del Padre nella sua vita. Ciò che il Padre ha scritto per Lui, Lui lo deve compiere. È questa la sua missione. 

Il programma del Padre prevede per Gesù che Lui sia l’uomo dalla vera Parola di Dio, sempre, in ogni momento della sua vita. Per Gesù mai si potrà dire quanto Malachia dice per i leviti del suo tempo: “Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Cfr. Mal 2,1-9). Gesù ha un insegnamento fedele, puro, giusto, perfetto, di autorità. Sulla sua bocca vi è solo la Parola di Dio. Se i predicatori del Vangelo vivessero lo stesso stile di Gesù Signore, il mondo sarebbe illuminato perennemente di luce santa, conoscerebbe sempre la volontà del suo Dio, Signore e Padre. Basta niente per dare un nuovo volto al mondo: è sufficiente che il messaggero del Vangelo dica la Parola integra e pura, senza nulla aggiungere e nulla togliere. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Il Padre vuole anche che Lui liberi il mondo dalla schiavitù e dal potere del diavolo. Gesù scaccia il diavolo, lo spirito impuro con una parola forte, un comando energico. Con satana si deve essere forti. Tutti i deboli lui li fagocita e li divora. A Satana non tocca che obbedire. Deve lasciare la sua preda, facendo silenzio e non importunando il mondo con la sua parola di falsità, odio, rancore, menzogna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera Parola di Dio.

E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea
31 AGOSTO (Lc 4,38-44)

Gesù è perennemente dalla volontà del Padre. È questa la sua verità. Mai Egli stato una sola volta dalla volontà degli uomini, dalle loro richieste di compassione, misericordia, pietà, aiuto, soccorso. È il Padre che attraverso di Lui parla, agisce, opera, salva, risana, guarisce, risuscita, dona pace e salvezza, perdona i peccati e apre i cuori alla speranza. Cristo Gesù è strumento perfettissimo nelle sue mani.

Di Gesù nei confronti del Padre si può applicare quanto diceva il centurione riguardo ai suoi subalterni: “Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!” (Mt 8,5-10).  Ebbene, fede più grande, obbedienza più perfetta, è quella di Cristo Gesù verso il Padre suo. Tra Lui e Dio non vi è mai stato un solo impedimento, né di un piccolissimo peccato veniale e neanche di uno dei più insignificanti pensieri che possono sorgere nella mente di una persona non appena si riceve un comando.

Di Gesù si può dire che la sua santità è così alta,  capace non solo di interpretare i desideri del Padre, quanto anche di prevenirli. Tanta è la comunione nello Spirito Santo tra Lui e Dio. Questa comunione di verità e di esatta obbedienza, sempre fa sì che Gesù anche dinanzi al dolore, alla sofferenza, alla richiesta di aiuto, sa tirarsi indietro, andarsene, allontanarsene, adducendo però il motivo: il Padre mi sta chiamando altrove ed io devo andare, non posso disobbedire al Padre neanche dinanzi alla più grande opera di carità. L’obbedienza è prima della carità, dell’amore, della stessa misericordia. È la volontà del Padre che deve governare tutte queste cose, perché è Dio che sa, nella sua provvidenza e sapienza eterna, chi deve essere amato attraverso Cristo, per questo via sublime della mediazione, e chi invece attraverso l’altra via diretta del completo affidamento a Lui, per mezzo di una preghiera ricca di fede. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

L’annuncio del regno ad ogni uomo è la prima opera di carità che Gesù Signore deve operare. Tutte le altre cose devono cedere il posto a questa sublime missione d’amore. Tutto il resto deve essere segno che apre il cuore all’ascolto della Parola e alla conversione ad essa. Una volta che il cuore si converte e si abbandona al regno, cercandolo ogni giorno, il Padre dei cieli darà Lui ogni cosa in sovrappiù, in aggiunta. Chi cerca veramente il Signore mai mancherà di qualcosa. Il Signore lo assisterà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di perfetta obbedienza. 
SETTEMBRE 2010

PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca 

1 SETTEMBRE (Lc 5,1-11)

Gesù è uomo saggio, intelligente, acuto. Lui possiede tutte le qualità della sapienza: “Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa;  a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,21-30). In sapienza e grazia Lui cresceva ogni giorno, fino al raggiungimento della perfezione assoluta.

Lui sa come parlare alle folle. Sa cosa dire, come dirla, quando dirla. Si parla perché l’altro ascolti e metta nel cuore. Per questo occorre silenzio, attenzione, prudenza, saggezza, circospezione, abilità a creare tutte queste condizioni perché la Parola di Dio non cada nel vuoto di un cuore distratto, disattento, disturbato. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Gesù deve chiamare coloro che domani continueranno la sua missione di salvezza e di redenzione nel suo nome e con la sua autorità. Anche questa verità insegnava la sapienza: mettere alla prova gli amici, per scandagliare il loro cuore: “Se vuoi farti un amico, mettilo alla prova e non fidarti subito di lui. Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è misura per il suo valore. Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore. Chi teme il Signore sa scegliere gli amici: come è lui, tali saranno i suoi amici”. (Cfr Sir 6,7-17). Pietro è persona che ascolta il Signore. Sappiamo che non sempre è stato così, però di lui Gesù si può fidare. Certo dovrà lavorare un duro lavoro per formarlo, ma il legno è buono, ne potrà fare un ottimo strumento per il suo regno. Ancora lui è debole, fragile, avverte la sua pochezza. Ma è da qui che il Signore inizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci buoni strumenti di Gesù. 
Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
2 SETTEMBRE (Lc 5,33-39)

Ogni giorno Gesù ci incanta con la sua saggezza, sapienza, intelligenza, grande capacità di discernimento. Lui vive in un mondo di ciechi religiosi e per di più maligni e malvagi. Questo mondo è come la vipera sorda che si tura le orecchie per non sentire, sempre pronta però ad attaccare per iniettare il suo veleno di morte a quanti passano per la sua strada. In un mondo religioso impastato e fatto di peccaminosa religiosità, senza sapienza, la battaglia è persa all’istante. La missione di Gesù sarebbe durata appena qualche giorno e si sarebbe conclusa nel fallimento totale. La sapienza è la vera via della vita. Essa aiuta a fare bene ogni cosa senza che un danno ci travolga. 

Gesù è venuto per trasformare ogni religiosità in purissima fede, cioè in un ascolto santo della Parola del Padre suo. La religione che Cristo Signore deve creare nel cuore degli uomini consiste in una obbedienza risoluta, ferma, convinta, perenne alla volontà di Dio, manifestata nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, attualizzata dall’annunzio che Lui stesso quotidianamente sta portando nel mondo. Cosa vuole invece l’uomo religioso del suo tempo? Vuole che Gesù si lasci ingoiare da quel mondo che lui deve trasformare proprio partendo dalla sua missione evangelizzatrice.

Gesù non può dire ancora la verità della sua missione ma neanche può ratificare, omologare i loro pensieri. Deve però rispondere ad ogni loro richiesta. Non può tacere. Il silenzio sarebbe stato considerato da loro una colpevole ammissione di mancanza grave contro la religione dei padri, così come era vissuta ai suoi tempi. Ecco allora che la saggezza e l’intelligenza gli vengono in aiuto. Risponde, ma con una parabola che lascia tanto spazio al nuovo, senza minimamente sconfessare in modo palese ciò che è vecchio. Così agendo Gesù si rivela un vero Pastore accorto, prudente, intelligente. Conosce il mondo nel quale vive e non si lascia irretire nei suoi pensieri atei.

Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Cosa esattamente ci vuole insegnare Gesù con queste due parabole del pezzo di panno e degli otri nuovi? Un uomo di buon senso, saggio, accorto, intelligente, se ha un vestito nuovo, non lo strappa per rattoppare un vestito vecchio, logoro, consumato dagli anni. È un’opera doppiamente stolta: perché rovina un vestito nuovo e perché non rende sano il vecchio. Il nuovo sul vecchio stride. Mal si adatta. E così un vino ancora bollente non si può mettere in un otre vecchio, altrimenti si spacca e vanno perduti insieme e l’otre e il vino. Mettendo vino nuovo in otri nuovi, si salva e l’otre e il vino. Così è della sua verità. Non può prendere un poco della sua verità e adattarla alla vecchia religiosità. Sarebbe un’opera di bassissima saggezza. Non si conserva integra la prima, non si risolvono i problemi della seconda. Invece lasciando che il nuovo avanzi come nuovo e il vecchio continui come vecchio, possono camminare insieme e l’uno e l’altro. Non è l’adattamento del nuovo all’antico che urge, urge invece che sia l’uomo a scegliere in quale otre essere posto. È l’uomo la vera via della religione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, inseriteci nell’otre nuovo. 
Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?
3 SETTEMBRE (Lc 6,1-5)

È sabato. È il giorno consacrato in onore del Signore. In esso non è lecito fare alcun lavoro servile, secondo il comandamento di Dio: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). Lavorare è trasformare qualcosa al fine di ricavare una fonte di sussistenza più grande. Oppure è fare qualcosa che impegna tempo ed energie ma che può essere fatta prima o dopo il giorno di sabato. Non è di certo lavoro raccogliere qualche spiga di grano ed estrarre da essa i chicchi per sfamarsi un poco. 

La sapienza di Gesù non può spiegare cosa è lavoro e cosa non è lavoro. Le menti sono ottuse, i cuori malvagi, le volontà ostinate nel perseverare nella falsità dell’interpretazione della Legge di Dio. Sarebbe stato un lavoro inutile oltre che assai pericoloso. Avrebbero potuto accusarlo di ergersi contro la Legge di Mosè. Una simile accusa comportava la lapidazione immediata. Egli allora prende un’altra strada per difendere i suoi discepoli dall’accusa di violazione del sabato. Si serve della necessità, dell’urgenza, dell’impossibilità di risolvere in altri modi il problema che affligge. 

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Ci sono delle cose che devono essere fatte per urgenza di vita e non per questo si viola la legge del Signore, quando questa è legge rituale. Davide visse un momento difficile della sua vita e il sacerdote del tempo diede una soluzione di saggezza, anche se apparentemente vi era violazione della legge rituale: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto” (1Sam 21,2-7). La vita di un uomo è prima di qualsiasi altra legge ed ogni legge mai potrà porsi contro la vita di una persona. Gesù proprio per questo è venuto ed anche per questo è stato costituito Signore: è il Signore della Legge e della sua più autentica e santa interpretazione. Questo potere ha ricevuto dal Padre suo. Egli è stato mandato per dare purezza di verità, santità, giustizia, equità, carità e misericordia ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla stoltezza. 

Sia per te come il pagano e il pubblicano
4 SETTEMBRE (Mt 18,15-20)

Correggere il fratello che pecca contro il Signore è somma carità. Lasciarsi correggere, accogliere la correzione è saggezza, intelligenza, acume spirituale. La comunità dei discepoli del Signore nella quale non si vive di questa carità ed intelligenza, di sicuro si incamminerà per sentieri impraticabili di errori e di peccato. 

La Lettera agli Ebrei raccomanda vivamente che si pratichi questa correzione: “Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio” (Eb 3,12-14). Dopo aver esposto le ragioni teologiche della verità di Cristo Gesù, ecco come viene concluso il discorso: “Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,12-17). La correzione è vera fonte di verità e quindi di vita.

Cosa sono tutte le Lettere di San Paolo, San Pietro, Giacomo, Giovanni, Giuda, la stessa Apocalisse se non una vibrante correzione nella verità e nei costumi di quanti erano divenuti discepoli del Signore e si erano allontanati dalla retta verità e dalla sana moralità? Una comunità cristiana può crescere sana se la correzione è fatta con sapienza, carità, grande prudenza, intelligenza nello Spirito Santo. Se la correzione è omessa, che non si speri alcun frutto dalla comunità. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Gesù vuole che vi sia la più grande carità verso il fratello che ha peccato. Divulgare il peccato del fratello, oltre che grave colpa da parte nostra nei suoi confronti, è anche gettare discredito e scandalo. Chi divulga il peccato è come se lo moltiplicasse. La diffusione del peccato è vera opera diabolica. Per questo è necessario che la correzione avvenga sempre nel silenzio, nella discrezione, nella segretezza. Se colui che ha peccato non vuole ammettere il suo errore, allora è giusto che lo si corregga dinanzi a due testimoni, anche essi saggi, accorti, prudenti, discreti, pieni di carità e avvolti da santità. Un testimone stolto, empio, insipido, acido, potrebbe diffonde la cosa e arrecare molto danno. Se ancora l’altro persevera nel suo errore, allora è giusto che si faccia intervenire la comunità perché pubblicamente discerna per lui ciò che è bene e ciò che è male. Se si rifiuta di ascoltare, lo si consideri un non discepolo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di grande carità. 
Gli scribi e i farisei lo osservavano
5 SETTEMBRE (Lc 6,6-11)

Una fede nella quale l’intelligenza, la sapienza, il discernimento, la scienza di ciò che è giusto vengono oscurati, è una fede misera, incapace di elevare l’uomo fino alle più alte vette dalla verità e della santità. È questa una fede che oscura il volto di Dio ed anche quello dell’uomo. Questa fede costruisce uomini falsi perché la verità sulla quale essa si fonda è anch’essa grande falsità.

Un uomo, dal cuore puro, dalla mente libera, dai pensieri che cercano la verità e la giustizia, può sempre sapere ciò che è bene e ciò che è male. Può sempre operare un sano discernimento sul giusto e sull’ingiusto. D’altronde Gesù ha racchiuso tutta la Legge e tutti i Profeti su questo discernimento, o capacità dell’uomo di conoscere il bene e il male: “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,7-12). 
Sempre Gesù fa appello all’intelligenza dell’uomo: “Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo»” (Lc 12,54-59). Anche San Paolo punta sulla capacità di discernimento del discepolo di Gesù: “In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!” (Fil 4,8-9). Anche dinanzi ad errate e cattive interpretazioni della Legge di Dio, Gesù chiede che mai venga ad oscurarsi questa capacità nell’uomo, che è un vero riflesso della sapienza eterna, ad immagine della quale lui è stato creato. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Gesù fa appello alla saggezza dei molti per mettere in difficoltà i farisei e gli scribi, gente ipocrita, disposta anche ad ucciderlo subito. Avuta dalla sua parte la folla, opera il miracolo, perché sa di avere in quegli uomini onesti un appoggio necessario in questo frangente della sua vita. Nessuno dovrà mai sfidare il male. Esso va sempre aggirato con circospezione, saggezza, grande intelligenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci saggi per il regno di Dio. 
Da lui usciva una forza che guariva tutti
6 SETTEMBRE (Lc 6,12-19)

L’intensità e la durata della preghiera di Gesù è data dall’azione che dovrà compiere. Più grande, vitale, importante, significativa è l’azione da svolgere e più lunga e intensa è la sua preghiera, il suo colloquio con il Padre. Questa verità emerge da tutto il Vangelo. Notiamo per un istante l’intensità e la durata della preghiera prima che Gesù andasse incontro alla morte. Siamo nell’Orto del Getsemani: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). È come se in questo istante Gesù vivesse già la sua crocifissione. Il suo corpo nella preghiera si prepara a versano il sangue per la redenzione dell’umanità, sorretto e confortato dall’Angelo.

Domani Gesù dovrà scegliere coloro che dovranno continuare la sua missione, i suoi Apostoli, coloro che dovranno andare per il mondo a predicare il Vangelo e costruire il regno di Dio sulla nostra terra. È un’opera di vitale significato. Non la si può fare per simpatia, amicizia, raccomandazione, Nessun intervento né della sua persona e né di qualsiasi altro uomo sulla terra dovrà intromettersi in questa scelta. Cristo dovrà liberarsi da ogni suo pensiero, idea, fantasia, immaginazione, suggestione, suggerimento, interessamento e cose del genere. Dovrà solamente scegliere secondo la volontà del Padre, la sua sapienza interna, il suo desiderio. Mai l’uomo dovrà entrare in un evento di così grande portata per la salvezza del mondo.

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Pietro ha ben compreso l’agire di Cristo Gesù. Neanche lui vuole che in questa scelta entri l’uomo, i suoi pensieri, desideri, volontà, aspirazioni: “Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli” (At 1,21-26). La Chiesa ha bisogno di questa grande libertà: la libertà di non ascoltare mai l’uomo, la libertà di poter sempre ascoltare il Padre nostro celeste. È Lui che deve dare i ministri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa sublime libertà. 
Ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo
7 SETTEMBRE (Lc 6,20-26)

Gesù ha dinanzi ai suoi occhi un modo spaccato in due: da un lato vi è un esercito sconfinato di derelitti, affamati, assetati, sofferenti, schiavi, prigionieri, sfruttati, angariati, umiliati, considerati una cosa nelle mani dei potenti di questo mondo. Dall’altro vi sono i sazi, i gaudenti, i ricchi, coloro che opprimo, uccidono, depredano, succhiano il sangue, privano di ogni speranza tutti i derelitti di questo mondo.

Sarebbe stato facile per Gesù porsi a capo del mondo dei deboli e creare un esercito di ribelli contro i ricchi e i potenti della terra. Lui non possiede questo tipo di teologia della liberazione dell’uomo. La sua teologia è ben diversa. Lui libera il cuore dell’uomo da ogni invidia, desiderio, superbia, sete, fame delle cose altrui. Lui libera chiedendo ai miseri di accogliere la loro condizione e di viverla confidando nella provvidenza del Padre, che sempre interviene e dona quella pace del cuore che sazia e disseta e che fa sì che non si abbia più bisogno di nulla, perché si ha Dio che è il nostro tutto.

Quanto Cristo Gesù dice ai poveri della terra lo si deve leggere alla luce del discorso sulla provvidenza: “Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,25-34). La vita è un mistero. Se noi dobbiamo passare attraverso l’estrema povertà, è giusto così. Purché rimaniamo nella ricerca del regno di Dio e della sua giustizia. Poi sarà il Signore a custodire nella pace i nostri giorni e Lui sa cosa fare per noi. La vita per il misero deve essere un perenne atto di fede, speranza, abbandono, fiducia nel Dio Onnipotente e Signore. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

I ricchi di questo mondo hanno anche loro una vocazione: passare dalla fiducia nelle ricchezza a quella nel Dio Provvidenza dell’uomo, se vogliono avere il Paradiso. Altrimenti periranno nel fuoco eterno. Loro dovranno fare una scelta: liberarsi dalle loro ricchezze per il Paradiso. È condizione di vita eterna per loro stessi, non per i poveri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci poveri per il regno. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo

8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)

Se leggiamo con attenzione il racconto del concepimento e della nascita di Cristo Gesù, dobbiamo affermare una stupenda verità: con Cristo Signore Dio ha operato una vera nuova creazione. Le modalità sono opposte alla prima, nella quale Dio creò Adamo e da Adamo trasse Eva, senza il concorso della donna. Eva è stata tratta da Adamo, ma direttamente da Dio, con azione personale. Ora Dio prima crea la donna, la fa nascere immacolata, senza macchia, purissima. Da lei trae, senza il concorso dell’uomo, il suo Figlio Unigenito Incarnato. Con una differenza, anch’essa sostanziale: Eva non è figlia di Adamo, anche se è carne dalla sua carne e osso dalle sue ossa. Gesù invece è vero Figlio di Maria, perché realmente, sostanzialmente, veramente è stato concepito e partorito. Maria è vera Madre di Dio perché da Lei nasce il Figlio eterno del Padre come vero e perfetto uomo. Il vero Dio in lei si fa vero uomo. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Giuseppe deve dare a Gesù la discendenza legale. Per lui, per la sua adozione, il figlio di Maria diviene vero figlio di Davide. Per lui, Dio adempie la sua promessa di dare a Davide un discendente dal regno eterno. Le vie di Dio però non sono quelle dell’uomo. Con Gesù, Davide diviene padre alla maniera di Dio, non alla maniera degli uomini. È padre per adozione, non per generazione secondo la carne. Così è Dio per noi: Padre per adozione, non Padre per generazione eterna o nel tempo. Noi non siamo natura da natura eterna, né sostanza da sostanza divina. Siamo resi però partecipi della natura divina, perché generati da acqua e da Spirito Santo. Maria è Madre e Vergine in eterno. È Madre Vergine del Dio con noi, dell’Emmanuele, del Dio che si è fatto uno di noi, per essere sempre con noi e abitare in mezzo a noi per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità del mistero. 
Togli prima la trave dal tuo occhio
9 SETTEMBRE (Lc 6,39-42)

Gesù non vuole una comunità di ciechi spirituali, di persone che non conoscono Dio e non sanno nulla della sua verità e della sua Parola. La cecità spirituale è frutto della superbia e della concupiscenza che governano il cuore e producono il frutto maligno dell’ipocrisia, frutto velenoso che uccide chiunque ne dovesse assaggiare. 

La religione che si viveva al suo tempo mostra il triste spettacolo della cecità spirituale e dell’ipocrisia che aveva corrotto tutta la Parola del Signore: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Cfr Mt 23,13-28). Questa religione Gesù proprio non la vuole. È una religione senza vera fede, perché senza vera Parola del Padre suo. I danni di essa sono oltremodo incalcolabili. Con essa la moralità è bassissima.

Gesù invece vuole i suoi discepoli umili, piccoli, saggi, prudenti, accorti, intelligenti. Li vuole garbati in ogni cosa. Vuole che essi pongano ogni attenzione alla propria elevazione spirituale, morale, dottrinale, conoscitiva. Vuole che essi crescano di virtù in virtù e di grazia in grazia, fino al raggiungimento della perfezione morale, spirituale, culturale. Una volta che loro vivono in grazia di Dio e progrediscono nella sapienza, intelligenza della fede e della morale, da forti e da viventi nel Signore e per il Signore possono aiutare i fratelli.

Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

È questa la vera umiltà: sapere che ognuno di noi è in cammino. Da viandante non può fare subito da maestro agli altri. Deve pensare che anche lui ha bisogno di un grandissimo tempo di apprendimento, crescita, maturazione, elevazione e per questo deve rivestirsi di infinita pazienza verso i suoi fratelli di fede. Dall’umiltà poi deve passare alla grande carità. Ogni correzione deve essere il frutto di una immensa ed infinita carità che governa anima e spirito, mente e cuore. Si vuole che l’altro si elevi fino alla perfezione di Cristo Gesù e per questo lo si aiuta in quest’opera di conformazione al suo Maestro e Signore sempre con infinita prudenza,

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vista del vero bene.
La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda

10 SETTEMBRE (Lc 6,43-49)

Se leggiamo la prima pagina della Genesi, notiamo che vi è un ordine stabilito da Dio per ogni albero da Lui creato: “Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno” (Gn 1,9-13). Ogni albero produce secondo la sua natura. Se la sua natura è buona, i frutti sono buoni. Se la sua natura non è per produrre frutti commestibili, da esso mai matureranno tali frutti di bene per l’uomo. 

Questa legge vale per ogni essere vivente: “Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona” (Gn 20-25). Nessuna natura vivente potrà mai produrre difformemente da ciò che essa è.

Questa legge vale anche per l’uomo. Se lui vuole produrre opere di bontà, carità, pietà, misericordia, amore, giustizia, pace, benignità, comunione, unità, ogni altro bene, la sua natura deve trasformarsi in natura divina per partecipazione, poiché solo Dio è la sorgente di ogni santità, verità, giustizia, carità che esistono nel mondo. Se invece la sua natura rimane di peccato, vizio, imperfezione morale, cecità spirituale, i frutti non potranno essere che quelli della carne. La carne produce secondo la carne, lo spirito produce secondo lo spirito. La nostra natura solo il Signore la può modificare, creandola nuova, pura, santa. Quest’opera deve compiersi ogni giorno, sempre. L’ascesi cristiana è una perenne nuova creazione da parte del nostro Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo.

Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».
Gesù ci rivela oggi come si diviene di natura buona: seminando nel nostro cuore la Parola di Dio e osservandola con interezza, verità, pienezza di giustizia e di santità. Man mano che viviamo di Parola, la nostra natura si trasforma, cambia, da natura di male e di peccato diviene natura di bene e di grazia. È questa la nostra saggezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di natura immacolata.
SETTEMBRE 2010

SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello

11 SETTEMBRE (Mt 18,21-35)

Gesù vuole che ogni suo discepolo vinca, trionfi, superi infinitamente di più la malvagità e cattiveria di Lamec: “Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette»” (Gn 4,23-24). Con il peccato di superbia, l’uomo è divenuto onnipotente nel male. Non conosce più alcun limite ed è sempre pronto a superarlo: “Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri” (Ger 5,25-28). 

Gesù vuole che nella sua umiltà, arrendevolezza, pazienza, misericordia ogni suo discepolo superi infinitamente di più gli stessi limiti del bene consentiti alla creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. Vuole che l’uomo raggiunga nell’amore la stessa perfezione di Dio, il quale non solo perdona il peccato, lo espia anche per mezzo del sacrificio del Figlio suo. Paga per lui. Questo limite di un amore infinito è quanto il cristiano dovrà sempre superare. È questa la potenza della grazia.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Un uomo che neanche perdona il debito del fratello – è questo il limite minimo per poter accedere alla misericordia di Dio – non speri di ricevere il perdono da parte del suo Signore per il suo debito contratto nei confronti dell’Onnipotente che è impagabile. Il peccato si può solo perdonare. Non c’è alcuna espiazione da parte nostra. Solo Cristo lo toglie nel nostro pentimento, conversione, perdono del debito dei fratelli. Questa è la regola di Dio: chi vuole e chiede la sua misericordia deve essere disposto a concedere lo stesso trattamento ai suoi fratelli. Se lui non perdona neanche verrà perdonato con la conseguenza della perdizione eterna. Invece sempre la misericordia verso i fratelli copre una moltitudine di peccati, li cancella e ne espia la pena.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Sante, fateci misericordiosi sempre. 
Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!
12 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)

Infinitamente più grande della fede del centurione è quella di Gesù Signore, quella della Madre sua. La loro è una fede di immediata consegna ad ogni Parola del Padre celeste. Della Vergine Maria conosciamo la sua risposta all’Angelo: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Ecco invece come Gesù parla della sua relazione obbedienziale con il Padre: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50).  Vi è una così perfetta obbedienza in Cristo da abolire ogni differenza di volontà. La volontà del Padre è tutta nella volontà del Figlio. È questa la fede grandissima di Gesù. Il Padre comanda e il Figlio obbedisce.

Possiamo anche affermare che Gesù supera anche la fase del comando. Il Padre neanche gli deve parlare. Lui lo guarda e guardandolo lo imita, imitando compie la volontà del Padre: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,19-23). Obbedire per imitazione di opera ed ascolto di parola. È questo lo stile di Gesù. Questa la sua fede. 

Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione è persona umile. Dalla sua umiltà nasce la sua profonda testimonianza e professione di fede in Gesù Signore. Questa stessa fede la Chiesa chiede ad ogni suo figlio che si accosta a ricevere l’Eucaristia. Nessuno è degno di ricevere Gesù nella sua anima. Il dono è immenso, infinito. Nessuno mai lo potrà contenere per merito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci umili e pieni di fede. 
«Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo»

13 SETTEMBRE (Lc 7,11-17)

Nell’Antico Testamento vi sono tre solo casi di risurrezione. La prima è stata operata da Elia e è motivata da un principio di riconoscenza: “In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità»” (1Re 18,17-24). È come se Elia dovesse faticare perché il bambino ritornasse a vivere.

Anche Eliseo è mosso da un principio di riconoscenza ed anche per Lui è un fatica: “Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (2Re 4,20-37). 
La terza è opera per contatto del morto con la tomba di Eliseo: “Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi” (2Re 13,20-21). Per Gesù invece tutto è semplice. Basta una parola, un ordine e la vita ritorna nel fanciullo. 
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

La gente riconosce Gesù grande profeta. Dio in Lui visita il suo popolo. Nasce la fede.

Vergine Maria, Madre delle Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Il Figlio dell’uomo è salito al cielo con la sua gloriosa risurrezione: “Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo»” (At 1,9-11). È disceso dal Cielo perché Lui è il Verbo eterno del Padre: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr Gv 1,1-18). Questa è la duplice verità di Cristo Gesù: Verbo Incarnato disceso, Verbo Incarnato Risorto asceso. Verbo che sempre discende per noi nel mistero dell’Eucaristia. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Come si crede in Cristo Gesù per avere la vita eterna? Come si accoglie questo dono del Padre? In Gesù si crede, credendo in ogni sua Parola. Lui si accoglie, accogliendo ogni sua Parola. Gesù e la Parola sono una cosa sola. Tutto è però dalla sua Parola. Si ascolta la sua Parola, la si accoglie, si crede in essa, la si vive in ogni sua parte, anche nei minimi precetti, Cristo viene a noi con tutta la sua potenza di grazia e di verità, viene a noi come verità, via, vita. Con Lui prendono dimora in noi il Padre e lo Spirito Santo. Con l’abitazione in noi della Beata Trinità la vita si trasforma, inizia ad elevarsi nella fede, nella speranza, nella carità. L’uomo acquisisce una nuova sensibilità morale. Il suo spirito si affina e si trasforma, fino a raggiungere le vette della perfetta conformazione alla volontà di Dio.

Tutto è dalla Parola e tutto è in essa. Tutto è anche per la Parola. Quando il discepolo di Gesù entra nella Parola, questa lo spinge ad essere suo missionario, invitando il mondo intero ad accogliere Lui per avere la vita eterna. Il cristiano diviene un vero messaggero di speranza, alla maniera di Paolo: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna”. (1Tm 1,12-17). Chi non si trasforma in missionario, in creatore di vera speranza, ancora non crede veramente in Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
15 SETTEMBRE (Gv 19,25-27)

Se uno volesse racchiudere in una sola parola tutto il mistero di Gesù, essa è questa: “Dono”. Gesù è il dono di Dio all’umanità. Dono di grazia, verità, vita eterna. Non è però solamente il Dono di Dio a noi. Lui stesso si è fatto dono per noi. è dono donato e dono donate. In Lui si donano il Padre e lo Spirito Santo. In Lui tutto il cielo è dato all’uomo. Niente che è di Dio è risparmiato. Il dono è totale. Tutta l’eternità, la vita eterna, la santità, la verità, la Parola, la rivelazione, tutto è dato per intero. Niente Dio si è trattenuto di sé che non ci abbiano donato in Cristo Gesù.

Gesù è anche il Dono donato che si dona. L’immagine del dono è dato dalla crocifissione. Gesù si è spogliato anche delle sue vesti. Niente della sua vita è rimasto suo. Tutto egli ha donato, anche il suo corpo e il suo sangue. Il Vangelo secondo Giovanni ci mostra fino a che punto giunge la totalità di dono: Gesù si svuota anche di ciò che scorre nelle sue vene. Tutto egli dona di sé all’uomo: “I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Cfr Gv 19,23-37). Vi era “qualcosa”, o meglio, “Qualcuna”, che era fuori di Lui, anche questa Lui dona. Ne fa dono a Giovanni e in Lui e per Lui ad ogni suo discepolo, al mondo intero. Parliamo della Vergine Maria, Madre della Redenzione. Con solenne semplicità ecco quanto ci riferisce l’Apostolo Giovanni, il destinatario del dono. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Per comprendere ogni cosa, dobbiamo sapere subito chi è la Vergine Maria. È Colei che per la sua fede ha permesso che il Verbo di Dio si facesse vero uomo e da vero uomo portasse a compimento la salvezza dell’umanità. Maria è Colei che per l’eternità dovrà prestare il suo seno mistico perché ogni figlio dell’uomo divenga vero figlio di Dio. In Lei il vero Figlio di Dio è divenuto vero Figlio dell’uomo. In Lei ogni figlio dell’uomo, oggi falso, bugiardo, mentitore in quanto figlio, deve divenire vero, santo, giusto, perfetto figlio di Dio. Il seno mistico di Maria deve generare, sempre per opera dello Spirito Santo, questo stupendo prodigio. Dove la Vergine Maria non è amata, accolta, celebrata, benedetta, ricevuta, donata, offerta lì l’uomo rimarrà sempre figlio dell’uomo, figlio però cieco, cattivo, malvagio, ateo, empio, avvolto dal peccato e dalla morte. Dove invece Maria è amata e invocata, venerata nel suo mistero, lì sempre il vecchio figlio dell’uomo diverrà vero, autentico, santo figlio di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, inseriteci in questo mistero. 
C’erano con lui i Dodici e alcune donne
16 SETTEMBRE (Lc 8,1-3)

Sempre il Signore si è preso cura dei suoi profeti, messaggeri, inviati.  Quando non lo ha fatto con gli uomini, si è servito degli animali. Con Elia di serve prima di alcuni corvi e poi di una vedeva straniera, in Sarepta di Sidone: “Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti»” (1Re 17,1-9). 
Con Eliseo si serve di una donna che gli mette a disposizione una camera al piano superiore della sua casa: “Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo” (2Re 4,9-17). Dio mai abbandonerà i suoi servitori fedeli. 

Anche Gesù fu messo dal Padre nella sua Provvidenza e da essa sempre aiutato, sostenuto, custodito. Il Padre si serve di alcuna donne facoltose. Queste avevano ricevuto del bene da Gesù. Fanno del bene a Gesù mettendo a disposizione i loro beni.

In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Il principio di giustizia che regge la Provvidenza di Dio è semplice da scoprire e mettere in luce. Dio è un ottimo datore di lavoro. Coloro che Lui assume, li paga regolarmente oltre il dovuto e non fa loro mancare nulla, mai. Oltre che ottimo è anche giusto. Se quanti Lui assume, svolgono con regolarità, amore, zelo, santità, infinita carità il loro ministero – alla maniera di Gesù e dei santi missionari – il Signore risponde con la sua infinita larghezza e riversa su di loro ogni abbondanza. Dona loro tutto quanto è necessario per vivere. Se invece essi curano i propri affari o interessi e trascurano il lavoro nella vigna, è giusto che costoro vengano retribuiti dai nuovi datori di lavoro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità della giustizia.
A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio
17 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)

La conoscenza di Dio, del suo mistero, della sua essenza, natura ed anche della sua opera di giustizia, carità, provvidenza, amore, misericordia, santità, grande pietà di redenzione e di riconciliazione, è un suo dono, una purissima elargizione della sua benevolenza e accondiscendenza divina verso la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Senza questo dono, di Dio si parlerà sempre per sentito dire. Faremo come Giobbe, parleremo di Lui, ma per forte e congenita ignoranza. Il Signore interviene, Lui, direttamente dal Cielo e pone l’uomo dinanzi al suo mistero, quello che si legge nella creazione. Ecco l’inizio: “Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?” (Gb 38,1-11). 

Alla fine Giobbe confessa la sua grande ignoranza, serviva Dio, ma non lo conosceva: “Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere»” (Gb 42,1-6). La mente dell’uomo può conoscere Dio, ma solo per dono dell’Onnipotente, per sua grazia. Senza questo aiuto soprannaturale la mente si oscura, il cuore si fa di pietra, i pensieri di rame e quanto si pensa di Dio è solo falsità, inganno, menzogna. Infinite infatti sono le menzogne che l’uomo ha pensato, pensa, penserà del suo Dio, Creatore, Signore, Padre. 
Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Gesù oggi lo afferma con molta chiarezza: non tutti possono entrare nella conoscenza del mistero. Da essa sono esclusi superbi, arroganti, empi, idolatri, malvagi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, conduceteci nel mistero. 
Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?
18 SETTEMBRE (Mt 20,1-16)

Tutto ciò che Dio fa per noi, dalla creazione alla redenzione, nel tempo e nell’eternità è per purissimo amore. Lui è amore e per amore crea, salva, redime, giustifica, eleva, rende partecipe l’uomo della sua natura, lo accoglie nel suo regno eterno. Dio è carità che si dona in un patto di alleanza. Noi diamo a Lui la nostra vita, Lui dona a noi la sua.

Non ci sono diritti dinanzi al Signore da rivendicare. Dio non è in debito con nessuno, essendo Lui amore che previene sempre in misura sovrabbondante. La parabola che Gesù oggi racconta vuole rivelarci proprio questa caratterista dell’amore del Padre suo: ogni operaio per amore è cercato, per amore è inviato, per amore è ricompensato. Il Padre celeste dona sempre un salario d’amore, mai di giustizia. Mai ci potrà essere giustizia tra il tempo finito e l’eternità. Il nostro dono è di un istante. Il suo è senza fine. Il nostro è piccolo e limitato. Il suo è infinito e senza alcun limite di intensità, grandezza, durata, larghezza, profondità, altezza. Il suo dono è Lui stesso. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

L’uomo però è assai meschino, dal cuore piccolo, dalla mente ristretta, dallo spirito molto corto. Tutto misura dalla sua invidia, gelosia, superbia, avarizia, giustizia terrena, avidità, bramosia, desideri impuri e immorali. L’uomo non possiede l’amore come suo metro di valutazione delle cose. Ma anche se usasse l’amore, il suo sarebbe sempre finito e limitato. Mai potrebbe essere come quello del suo Signore: eterno, infinito, divino, illimitato, incontenibile, non misurabile, immenso.

Quello di Dio è invece un amore divino, eterno, incommensurabile, infinito. Usare questo amore come misura delle cose è dare sempre il tutto per il niente, l’infinito per il finito, il divino per l’umano, l’eterno per il temporaneo. Non c’è misura e non ci sono paragoni. Il Paradiso non si può guadagnare né con una vita interamente data al Signore e neanche con un milione di vite. Anche un milione sarebbe dinanzi all’eternità come polvere sulla bilancia. La polvere che si deposita sulla bilancia non altera il suo peso e così i nostri giorni dinanzi ai giorni dell’eternità. Solo l’invidia non riesce a comprendere questa verità. Può Dio dare più che la sua eternità ad uno e meno della sua eternità ad un altro? Può dare più di Dio ad uno e meno di Dio ad un altro, dal momento che è sempre Dio il dono eterno ed infinito che si dona?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni invidia. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso
19 SETTEMBRE (Lc 8,16-18)

Gesù vuole i suoi discepoli saggi, intelligenti, capaci di grande discernimento, aperti alla più grande verità. Li vuole con uno spirito di sapienza vivo, in tutto simile a ciò che la Scrittura Antica dice della sapienza: “La sapienza è un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Cfr Sap 7,13-30). È proprio della sapienza conoscere il fine delle cose e le modalità per la loro giusta realizzazione. Invece lo stolto non conosce né fine e né modalità e per questo consuma la sua vita in una esistenza chiusa in se stessa, senza alcuna apertura né alla vera trascendenza né verso i fratelli.

Il discepolo di Gesù è invece persona che deve arricchire gli altri offrendo loro il dono della sua scienza, sapienza, intelligenza, luce con le quali il Signore lo ha arricchito. È proprio della sapienza donarsi così come è proprio della luce illuminare. Il sapiente che non rende sapiente il mondo è uno stolto, un insipido, un innaturale. La luce che non illumina e non riscalda di certo non è luce, ma tenebra. È così della sapienza che non rende sapiente ogni uomo. Essa è stoltezza, non sapienza, non saggezza, non intelligenza, non luce soprannaturale. 

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Il Vangelo è l’unica vera sapienza, l’unica vera luce, l’unica e sola vera intelligenza data da Dio all’uomo. Con la sapienza del Vangelo il discepolo di Gesù deve fare sapienti tutti i suoi fratelli. Come? Non nascondendo questa luce nel suo cuore o nella sua coscienza, ma facendola apparire, rendendola manifesta in ogni sua opera, decisione, atto del suo corpo. Anche le sue più piccole manifestazioni del suo corpo devono respirare saggezza e sapienza evangelica, così l’uomo potrà fare visibilmente, operativamente, storicamente, e non solo concettualmente, la differenza tra la stoltezza e la sapienza, tra le tenebre e la luce, tra la verità e la falsità.

È questa la sapienza del discepolo di Gesù: illuminare di luce evangelica tutta la storia. Togliere dalle tenebre la sua vita e mostrarla in piena luce, sempre, in ogni luogo, qualsiasi cosa faccia, dica, pensi, operi. Non c’è luogo sulla terra nel quale la sapienza non debba e non possa risplendere. Il Vangelo non è per le sacrestie, ma per le piazze, gli stadi, le scuole, i mercati, i tribunali, gli uffici, i parlamenti, le corti, le regge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera sapienza. 
Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti

20 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)

Tra Cristo Gesù e la Madre sua vi è come una specie di muro che impedisce a Cristo Gesù di instaurare con Lei qualsiasi relazione che non fosse divina, cioè dettata dalla più pura e santa obbedienza alla volontà del Padre. Questa verità la riscontriamo quando ancora Gesù aveva dodici anni: “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,41-52). Gesù è dalla volontà del Padre. A Lui deve ogni obbedienza all’istante, subito, prima ancora di respirare. 
La vediamo ancora una volta alle nozze di Cana: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,1-5). È il Padre suo che governa i tempi messianici di Gesù. Nessun altro. Nessuno ha potere su di Lui. 
La notiamo anche quando la folla grida la sua ammirazione e lode per il seno che lo ha allattato: “Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!»” (Lc 11,27-28). Maria è grande non perché ha partorito, ma per la sua fede. Il suo parto è il frutto della sua fede. 

Questa stessa verità è riscontrabile anche nel caso dei Greci che desiderano vedere Gesù: “Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (cfr Gv 12,21-28). È finito il tempo di vedere Gesù secondo la carne. Chi lo vuole vedere, dovrà vederlo da Crocifisso, issato tra cielo e terra. Dalla croce dovrà essere attratto.

Anche Maria deve vedere Gesù secondo la fede. Lo dovrà vedere perennemente nella volontà di Dio che lo governa, lo chiama, lo muove, lo manda, lo invia. Lei non potrà trattenerlo neanche per un attimo. Questa fede Gesù chiede anche a sua Madre. 

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa vera fede.
SETTEMBRE 2010

TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte 

21 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)

Gesù è persona libera nella mente, nel cuore, nei desideri, nell’intelligenza, nella razionalità, nelle scelte, nelle decisioni, nella volontà, nello spirito, nell’anima, nel corpo. Lui respira di vera libertà divina, perché è senza peccato.

Questa verità così ci è rivelata dal Vangelo secondo Giovanni: “«Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,31-36). Quella di Gesù è libertà di grazia, verità, giustizia, amore, santità, carità, misericordia, perdono. È soprattutto libertà di obbedienza.

Poiché senza peccato, immacolato, vergine per il suo Dio e Signore, Lui sempre ascolta il Padre suo. La volontà del Padre è la sua libertà. Lui vive per manifestare al mondo intero come si obbedisce a Dio sempre in purezza di mente e di cuore, senza alcun retaggio culturale sfasato, che è solo frutto del peccato personale ed anche storico dell’uomo. Tutti i mali del mondo sono mali di peccato e di trasgressione dei Comandamenti. Il peccato veramente rende schiavi gli uomini, li fa incapaci di vera apertura verso Dio e verso i loro fratelli. Esso li chiude in un carcere senza “serrami”, dice la Scrittura. È un carcere di pensiero che ognuno costruisce attorno a sé.

Gesù passa, vede un uomo dietro il banco delle imposte. Per il mondo costui è un abietto, un rinnegato, uno che si è venduto ai Romani per estorcere denaro al popolo di Dio. Per i farisei e molti altri costui era già un dannato, da schivare, togliere anche la comunione di un saluto. Era considerato infatti un pubblico peccatore. Gesù invece lo chiama per farne un suo apostolo, uno strumento di grazia e di verità, un messaggero del suo amore, un inviato del suo perdono e della sua misericordia. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

A volte un solo gesto di Cristo Gesù rivela più che mille pagine di teologia, più che interi trattati di pastorale. Gesù chiama uno scomunicato a seguirlo, un rinnegato per farne un suo discepolo. Cosa pensano tutti gli altri scomunicati e rinnegati? Tutti i peccatori si mettono in subbuglio: anche per loro c’è salvezza e non solo peri giusti. Se anche per loro c’è possibilità di essere con Dio, perché allora non andare da Cristo Gesù e farsi chiamare alla grazia e alla misericordia come è stato chiamato Matteo?

Tutti accorrono, entrano nella casa di Matteo e si mettono a tavola insieme a Gesù. La comunione è ristabilita tra la santità e il peccato. Non perché la santità rimanga santità e il peccato resti peccato, ma perché a contatto con la santità il peccatore diventi anche lui santo, allo stesso modo che la malattia a contatto con il medico diventi sanità nel malato. Dalla separazione nella quale santità e peccato rimanevano ognuno nella sua condizione, ora si passa alla comunione, nella quale il peccatori diviene santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, inseriteci in questa comunione. 
Chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?
22 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)

Erode è un curioso di Gesù. Gesù però non ha mai voluto esaudirlo in questa sua curiosità, neanche quando Pilato glielo mandò perché fosse lui a giudicarlo: “Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato” (Lc 23,6-12). Perché Gesù lascia Erode che si consumi nella sua sete di curiosità e non esaudisce il suo desiderio? 

Gesù lo aveva detto ai suoi discepoli: “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi” (Mt 7,6). Gesù non è venuto per colmare la curiosità peccaminosa dell’uomo. Lui è venuto, è stato mandato per essere vera via di salvezza, redenzione, conversione, santità del mondo intero. Chi vuole cercare Gesù, lo deve cercare con semplicità di cuore, purezza di intenzione, volontà di cambiare vita.

Se leggiamo la curiosità di Erode alla luce di quanto insegna il Libro della Sapienza dobbiamo necessariamente concludere che in Erode vi è una curiosità malsana, di peccato e Gesù mai si arrende al peccato. Si arrende al peccatore pentito, mai a quello ostinato e impenitente: “Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice” (Sap 1,1-8). Gesù conosce il cuore di Erode e sa che Lui è una vera volpe, un astuto, un furbo, uno scaltro. Potrebbe servirsi di Lui anche per cose cattive. Per questo non si lascia conoscere da Lui, mai.

Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Il Vangelo ci rivela anche la volontà di Erode di uccidere Cristo Gesù: “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,31-33). Conosciamo ora perché Gesù non dava la sua santità ad Erode. Era un malvagio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla curiosità cattiva.
Ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno
23 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)

In tutti i momenti fondamentali della vita di Gesù, quando deve prendere una decisione di svolta, Gesù si trova sempre in luoghi solitari a pregare. Vive momenti di intensissima comunione con il Padre nello Spirito Santo. È il Padre, che nello Spirito Santo, manifesta a Gesù la via da percorrere ed è sempre il Padre che nello Spirito Santo, dona ogni energia soprannaturale, ogni forza divina perché abbia la volontà ferma, decisa, risoluta per realizzare quanto gli è stato comandato.

Senza questa intensa comunione di preghiera Gesù non sarebbe più Gesù perché Lui è per natura e per volontà sempre dal Padre. Sarebbe come ogni cristiano che smette di essere suo discepolo nel momento in cui abbandona questa quotidiana relazione di comunione con il Padre, nello Spirito Santo. Cristo Gesù, a differenza di molti cristiani, è sempre Cristo Gesù, perché vive intensamente la sua relazione, ciò che lo fa essere e vivere, con il Padre nello suo Santo Spirito.

Da Gesù dovremmo noi sempre imparare, apprendere. Alla sua scuola dovremmo noi cogliere il significato di ogni momento della sua esistenza vissuta sulla nostra terra. Noi invece leggiamo il Vangelo ed è come se non lo leggessimo. Ascoltiamo la Parola ed è come se non l’ascoltassimo. Predichiamo, facciamo omelie, studiamo ed è come se queste cose mai fossero state fatte. Non cogliamo nulla del mistero di Gesù, perché la nostra vita ha altri interessi. È completamente assente dal suo mistero. Noi viviamo altrove sempre, ma sempre fuori della Parola. Questa è la nostra triste realtà spirituale. 

Da oggi Gesù inizia la formazione dei suoi discepoli sul suo mistero di Messia di Dio. È questa l’opera più impegnativa di Gesù Signore. Non avendola portata a termine lungo tutto il corso della sua vita mortale nel suo corpo di carne, la porterà a compimento dopo la sua gloriosa risurrezione. Prima della passione svela loro il mistero, anche se essi comprendono poco. Dopo il suo ritorno in vita, apre loro la mente all’intelligenza della Scrittura. È questo un vero dono del Risorto. Gli apostoli comprendono il mistero di Gesù per illuminazione personale dello Spirito Santo. 

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Il cammino della verità in un cuore è lungo, molto lungo. Il mistero di Cristo Gesù stenta a farsi strada nel nostro spirito, nella nostra coscienza, intelligenza, sapienza, razionalità. L’opera della Chiesa non è quella dell’insegnamento di una morale alta, dell’enunciazione di principi irrinunciabili, di altre verità antropologiche consone al mistero dell’uomo. La sua opera è una sola: annunciare Cristo, spiegare il mistero di Cristo, illuminare i cuori sulla sua verità, confortare le menti con lo splendore della sua rivelazione, dire al mondo intero qual è la sua importanza o indispensabilità per ciascun uomo. La Chiesa ha il mandato di dire Cristo sempre ad ogni uomo per tutto il tempo della sua storia. È Cristo Gesù che fa la vera differenza tra la morte e la vita, l’empietà e la pietà, l’adorazione e l’idolatria, il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, ciò che ha valore e ciò che invece è un panno immondo, una spazzatura. Anche la religione può diventare una spazzatura se vissuta senza verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci il mistero di Gesù.
Avevano timore di interrogarlo su questo argomento
24 SETTEMBRE (Lc 9,43b-45)

La sofferenza del Servo del Signore era stata largamente profetizzata. Essa è tutta rivelata e manifesta in Isaia, nei Salmi, in Zaccaria. Ecco un annuncio del dolore spirituale e fisico del Giusto perseguitato: “Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali” (Cfr Sal 22 (21) 1-32). 
Ciò che non si era mai fatto è stato di non legare mai il Messia che sarebbe venuto per restaurare la “capanna di Davide che era caduta” con il Servo del Signore. Le due figure erano separate, libere. Il Messia era il Messia glorioso, trionfatore, vincitore, uccisore dei nemici del popolo e il Servo sofferente molte volte era visto come lo stesso popolo dei figli di Israele, perseguitato, schiavizzato, umiliato, mandato in schiavitù. Sradicato dalla sua terra. Il Messia nella mentalità del popolo era un Nuovo Davide, più forte, capace, dotato di qualità superiori di quelle messe in campo dal primo grande re di Israele. 

Viene Gesù è unisce mirabilmente le due figure. Il Messia di Dio è il Servo sofferente del Signore, è il Figlio unico trafitto, è il Giusto perseguitato e umiliato. Questa umiliazione e sofferenza non viene però solamente dal mondo dei pagani, inizia proprio dal suo popolo. È il suo popolo che lo rinnega, lo tradisce, lo condanna a morte, lo consegna ai pagani perché facciamo di Lui ciò che vogliono, perché lo trattino come un non uomo. È questa unità tra le due figura che pone problemi ai suoi discepoli.
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

I discepoli non coglievano il senso delle parole di Gesù, perché per loro il Messia era il Salvatore del suo popolo, non l’abbandonato, il consegnato, il rinnegato dai suoi. Per loro il popolo avrebbe innalzato il Messia fino alle stelle non lo avrebbe abbassato fino al confine tra l’essere e il nulla, il niente, al di là della stessa considerazione che si ha per un animale. Gesù stesso lo dice: “Io sono per loro un verme da schiacciare, non un uomo cui è dovuta ogni giustizia”. Dinanzi a questa verità l’intelligenza, la razionalità, la stessa mente dei discepoli si arrende, diviene come anchilosata. Non comprendono più nulla. Si rifiutano di comprendere e per questo si chiudono nel loro timore che impedisce loro anche di chiedere spiegazioni su un argomento così vitale. È difficile dissolvere i dubbi della mente, ma è ancor più difficile levare le paure del cuore. L’uomo sovente si chiude in se stesso per paura della verità che lo obbliga a dare una soluzione totalmente diversa alla sua vita. Ora Cristo Gesù sa quanto ancora dovrà lavorare per condurre i suoi discepoli nella sapienza del suo mistero. Prima dovrà mostrarlo loro compiuto. Solo dopo lo potrà spiegare, illuminandoli e confortandoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate luce sul mistero di Gesù.
I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio

25 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)

Da quando il Signore ha iniziato il cammino con i figli di Israele, subito dopo la loro liberazione dalla dura schiavitù dell’Egitto, tutto si sarebbe dovuto fondare, costruire, edificare, innalzare sull’ascolto della sua voce: “Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,3-6). L’accolto è alla Parola che Dio rivolgerà loro oggi, domani, sempre. Oggi per oggi, domani per domani, sempre per sempre. È questa l’unica relazione possibile: Dio parla e l’uomo ascolta.

La storia ci attesta che non fu così. Già nel deserto il popolo si lascia trascinare in un vortice di idolatria e di immoralità: “Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento” (Es 32,1-6). Sempre Così: Dio parla, ma il popolo è sordo. Dio traccia una via e loro ne seguono un’altra. La disobbedienza e il tradimento dell’alleanza sono quasi regola generale. In questo clima di non ascolto bisogna leggere la parabola che Gesù racconta ai capi dei sacerdoti e agli anziani.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
I sommi sacerdoti vivono una religione assai triste, perché senza voce del loro Dio. La loro coscienza è in tutto simile a quella dei loro padri. Essa è spensierata, sorda, cieca, muta: “Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti. Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti” (Am 6,1-8). Di questa religione il Signore non sa cosa farsene. Egli vuole l’ascolto della sua voce nella conversione e nel grande pentimento. Con Dio il ritorno all’obbedienza è sempre possibile. Ogni uomo deve volerlo, desiderarlo, realizzarlo. La vita è nell’obbedienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni incoscienza. 
Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
26 SETTEMBRE (Lc 9,46-50)

I discepoli si pensano ministri di Gesù in ordine alla gestione del nuovo regno di Dio che di lì a poco sarebbe stato riedificato in mezzo al popolo del Signore. Avendo loro una concezione assai mondana del regno, anche il loro ruolo è assai mondano. Se il Messia è un nuovo Davide anche il suo regno sarà sulla modalità di quello antico. Come Davide aveva la sua corte e i suoi prodi, così anche Gesù dovrà avere la sua corte e i suoi prodi ministri.

Davide si era circondato da trenta uomini valorosi, dei prodi. Ecco di quali gesta di valore essi erano capaci: “Tre dei Trenta capi scesero al tempo della mietitura e vennero da Davide nella caverna di Adullàm, mentre una schiera di Filistei era accampata nella valle dei Refaìm. Davide era allora nel rifugio e c’era una postazione di Filistei a Betlemme. Davide ebbe un desiderio e disse: «Se qualcuno mi desse da bere l’acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!». I tre prodi irruppero nel campo filisteo, attinsero l’acqua dal pozzo di Betlemme, vicino alla porta, la presero e la presentarono a Davide, il quale però non ne volle bere, ma la sparse in onore del Signore, dicendo: «Non sia mai, Signore, che io faccia una cosa simile! È il sangue di questi uomini, che sono andati là a rischio della loro vita!». Non la volle bere. Tali gesta compirono quei tre prodi” (2Sam 23,13-17). 

I discepoli non possono essere da meno. Anche loro vogliono essere corpo scelto per il nuovo Re di Israele. Ognuno però nel segreto covava il desiderio di essere il primo fra tutti. Tutti aspiravano a questo posto e le liti erano frequenti. Sappiamo che anche nel Cenacolo, poche ore prima della passione e morte di Gesù, essi furono ripresi proprio per un altro ulteriore litigio: “E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele” (Lc 22,24-30). Certi vizi sono difficili da estirpare. Essi hanno radici profonde nel cuore. Solo uno può sradicarli e solo uno può far sì che essi scompaiano dal cuore: lo Spirito Santo di Dio.

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Gesù non vuole persone grandi nel suo regno. Ci vuole tutti i piccoli. Ci vuole persone che si lascino servire da Dio con la grazia e la verità di Cristo Gesù, con la comunione dello Spirito Santo, con la ricchezza di ogni dono celeste, con la purezza del Vangelo. Se non ci lasciamo servire da Dio, mai potremo servire gli uomini. Mai li potremo accogliere e mai condurre sulla via della vera salvezza. Cristo Gesù è il servo di tutti perché sempre si è lasciato interamente servire dal Padre suo. È il suo mistero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci piccoli per il regno. 
Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme

27 SETTEMBRE (Lc 9,51-56)

Gesù si lascia sempre servire dalla volontà del Padre. Al timone della sua vita vi è Dio. È Lui che ha preso nelle sue mani la barca del Suo Verbo Incarnato e con divina sapienza la conduce, guidandola verso Gerusalemme, il luogo del suo innalzamento e della sua glorificazione, passando però attraverso la morte di croce.

Il Padre serve Gesù, guidando la sua vita. Gesù si lascia guidare dal Padre con ferma decisione, fermo convincimento, ferma volontà, con cuore e spirito fermi, cioè ancorati in modo irreversibile al comandamento del Padre. Il Padre comunica la sua volontà al Figlio. Il Figlio la sfa sua. Realizza la volontà del Padre come sua personale volontà. È questa la perfetta obbedienza di Gesù Signore: fare propria la divina volontà e assolvere anche al più piccolo suo precetto.

Noi, anche se obbediamo, non seguiamo lo stile e la modalità di Gesù Signore. La volontà di Dio è di Dio, non nostra. Se la viviamo, lo facciamo con poco zelo, poca passione, poca determinazione, poca fermezza. Tutto questo avviene perché per noi è qualcosa fuori di noi, che non ci appartiene, è di un altro. Manca a noi quello zelo che si fa fuoco che arde e che consuma il nostro cuore per tutto il tempo che va dal comando ricevuto al comando eseguito.

Questa verità così Gesù l’annunzia: “Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più. Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!” (Lc 12,41-50). La volontà di Dio può essere ignorata, disprezzata, fatta parzialmente, vissuta con intensità di amore, compiuta con infinito zelo, ma anche fatta divenire nostra propria volontà, desiderio, vita e portata a compimento come un fuoco che ci divora dentro. Gesù era divorato dal fuoco dell’obbedienza. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Gesù è vero profeta, non però sul modello di Elia, che face piovere fuoco dal cielo per attestare la verità della sua missione. Gesù è profeta che dovrà attestare la sua verità facendo scendere un altro fuoco. Il suo è un fuoco che non conduce alla morte fisica, cioè all’eliminazione degli avversari, dona invece risurrezione, nuova vita, incendia il cuore d’amore per il Signore, illumina e rischiara la mente di eterna verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questo fuoco divino. 
Lascia che i morti seppelliscano i loro morti
28 SETTEMBRE (Lc 9,57-62)

Ai suoi profeti, messaggeri, inviati, ministri nella comunicazione della sua Parola e manifestazione della sua volontà ai figli di Israele sempre Dio aveva dato delle regole perché la loro missione si svolgesse in modo ordinato, giusto, santo.

Queste regole attestano una sola verità: l’inviato di Dio deve spogliarsi della sua volontà, dei suoi peccati, vizi, abitudini, usi, costumi, tradizioni umane, convenienze, opportunità, esigenze, necessità che provengono dalla storia, dalla tradizione, od anche dalla stessa sua natura. I suoi inviati devono essere perennemente a sua disposizione, di notte e di giorno, sazi o digiuni, svestiti o coperti, sani ed anche ammalati. In ogni istante il Signore può loro comandare e in ogni istante loro devono essere pronti. Loro non sono più di se stessi o degli uomini, sono solo di Dio. Sono suoi servi sempre, sempre in assetto da viaggio o da missione.

Il vero profeta di Dio deve essere libero anche dalle nobili e sante aspirazioni o desideri che nascono dalla volontà di costruirsi un futuro alla maniera di tutti gli altri uomini. Neanche questo è possibile. Il futuro del profeta deve essere interamente nelle mani del suo Dio. La vita stessa del profeta a volte deve essere un segno per gli altri. Questo lo possiamo constatare con Osea: “Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono” (Os 1,1-9). Osea non si deve più appartenere, la sua stessa vita è profezia, rivelazione, manifestazione del mistero del Signore. Questa stessa verità è insegnata da Gesù. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Gesù è fortemente serio, vero, sincero, non illude e non inganna. Chi vuole seguirlo, deve espropriarsi di cuore, mente, volontà, desideri, tradizioni umane, abitudini, convenienze, opportunità. Il mondo intero deve essere considerato morto da lui. Niente esiste se non Dio e la sua volontà. Neanche il suo corpo esiste. Esso è affidato al Signore perché sia Lui a prendersene cura, a proteggerlo, nutrirlo, custodirlo, difenderlo. Chi ama le comodità, chi è preoccupato per i suoi, chi vuole seguire leggi e usanze tra gli uomini, che se ne stia a casa. Non potrà mai seguirlo. Lui è del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa libertà. 
Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo

29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

La Lettera agli Ebrei così parla degli Angeli e del loro ministero: “Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza?” (Eb 1,5-14). 

Gesù è il Signore degli Angeli. Essi, poiché Creature di Dio, sono state fatti per mezzo di Lui e in vista di Lui. Essi presentano agli uomini Dio, sempre in Cristo, per Cristo, con Cristo, non però come corpo di Lui, perché loro non possono essere corpo di Cristo, ma come spiriti incaricati di un ministero, che dovrà essere svolto perennemente in comunione di volontà con Gesù Signore, essendo Lui l’unico e solo Mediatore tra Dio e gli uomini. La mediazione di Cristo Gesù è universale, perenne, si vive sempre nel cielo e sulla terra. Gli Angeli sono a servizio di Gesù Signore.

Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù oggi fa suo il sogno di Giacobbe: “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto»” (Gn 28,10-15).  È Lui la scala che congiunge il cielo e la terra. 

Come nell’Antico Testamento gli Angeli erano a servizio di Dio, così saranno a totale ed esclusivo servizio di Gesù Signore. Tutto il Padre ha messo nelle sue mani: cielo e terra, visibile e invisibile, angeli e uomini. Gesù è il Signore dell’intera creazione, è il suo Capo, la sua vita. Tutto è per Lui, in vista di Lui, a suo servizio. Tutto è dalla sua mediazione di grazia, verità, comando. Nessun Angelo potrà mai fare qualcosa da se stesso, perché tutto dovrà fare sempre da Cristo Gesù. È Lui il suo Signore, Dio, Capo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, conformateci in questa fede. 

Fino agli inferi precipiterai!
30 SETTEMBRE (Lc 10,13-16)

Tiro e Sidone dai profeti venivano condannate per la loro arroganza, superbia, che era causa di molto male per le genti. Ecco come Isaia vede il suo futuro: “Oracolo su Tiro. Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stata distrutta: è senza più case. Ammutolite, abitanti della costa. I mercanti di Sidone, che attraversavano il mare, ti affollavano. Attraverso le acque profonde giungeva il frumento di Sicor, il raccolto del Nilo, che era la sua ricchezza. Tu eri il mercato dei popoli. Vergógnati, Sidone, perché il mare, la fortezza marinara, ha parlato dicendo: «Io non ho avuto doglie, non ho partorito, non ho allevato giovani, non ho fatto crescere vergini».  Chi ha deciso questo contro Tiro, la dispensatrice di corone, i cui mercanti erano prìncipi, i cui trafficanti erano i più nobili della terra? Il Signore degli eserciti lo ha deciso, per svergognare l’orgoglio di tutto il suo fasto, per umiliare i più nobili sulla terra. il Signore ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze. Egli ha detto: «Non continuerai a far baldoria, o vergine, duramente oppressa, figlia di Sidone. Àlzati, va’ pure dai Chittìm; neppure là ci sarà pace per te». Avverrà che in quel giorno Tiro sarà dimenticata per settant’anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settant’anni a Tiro si applicherà la canzone della prostituta: «Prendi la cetra, gira per la città, prostituta dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, perché qualcuno si ricordi di te». Ma alla fine dei settant’anni il Signore visiterà Tiro, che ritornerà ai suoi guadagni; essa trescherà con tutti i regni del mondo sulla terra. Il suo salario e il suo guadagno saranno sacri al Signore. Non sarà ammassato né custodito il suo salario, ma andrà a coloro che abitano presso il Signore, perché possano nutrirsi in abbondanza e vestirsi con decoro” (Cfr. Is 23,1-18).
Per questa città superba ed arrogante c’è speranza di salvezza. Nessuna pietà ci sarà invece per Corazìn e Betsàida, le città in cui Gesù ha predicato il Vangelo del regno, ha compiuto un numero grande di miracoli e non vi è stata nessuna conversione. Queste città sono rimaste insensibili al grido e richiamo d’amore del loro Dio e Signore.

Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Anche Cafàrnao non avrà una sorte migliore. Ad essa è riservata la fine di Babilonia. Sarà precipitata negli abissi infernali a causa della sua incredulità. Per queste città vale il principio del dono ricevuto: più grande è il dono e più pesante è la responsabilità. Loro hanno ricevuto moltissimo in doni di grazia e di verità, moltissimo devono dare a Dio in conversione e in santità: “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,47-48). Questa legge della grazia oggi è tanto disattesa. Essa dichiara noi cristiani infinitamente più responsabili dinanzi a Dio di qualsiasi altro uomo della terra. Il pagano che non ha mai sentito parlare del Vangelo è scusabile dinanzi a Dio di una vita non santa. Il cristiano invece no. Lui deve essere santo per l’abbondanza della grazia che ha ricevuto. Dio lo ha così ampiamente arricchito, donandogli anche lo Spirito senza misura, perché manifestasse la mondo la bellezza della sua santità. Non lo ha fatto. Di questa mancanza ed omissione dovrà rendere conto al suo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci responsabili.

OTTOBRE 2010

PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli 

1 OTTOBRE (Lc 10,17-24)

Gesù è l’uomo dalla perfettissima verità. Mai si lascia ingannare, fuorviare, trascinare dall’effimero, da ciò che è solo apparente, passeggero, transeunte, da tutto ciò che non è pienezza di carità divina ed eterna, da ogni altra cosa dalla quale non traspare il fine ultimo di tutto che è la comunione nello Spirito Santo con la volontà del Padre suo.

Sempre Gesù corregge anche le più piccole imperfezioni di linguaggio o di errore quando vede che la verità eterna è compromessa dalla parola dell’uomo. Se noi avessimo questa stessa attenzione di Gesù Signore, aiuteremmo il mondo a vedere se stesso nella più pura volontà di Dio e nella sua celeste ed eterna verità. 

Gli Apostoli era partiti per la missione. Questa è stata svolta “con successo”, anche i demòni si sottomettano nel nome di Gesù. Nulla è stato per loro impossibile. La facilità con cui hanno svolto ogni cosa li porta ad una vera esaltazione spirituale. Sono euforici, pieni di gioia. Loro posso fare qualcosa. Possono operare come il loro Maestro. Basta comandare nel suo nome e tutto obbedisce a loro come obbedisce a Gesù. Questo è il convincimento che si è radicato nel cuore.

Gesù non distrugge questa loro scienza di sé stessi. Anzi conferma quanto essi hanno detto. Veramente il loro potere era reale. Non stano esagerando nel loro resoconto. Tuttavia questo è solo via, mezzo, possiamo dire, lavoro. Non è il fine della loro vita. Il fine è uno solo: avere i propri nomi scritti nei cieli. L’unico motivo per cui uno deve gioire è questo: sapere che sta camminando verso la salvezza eterna.

Questa verità Gesù l’aveva detta con infinita chiarezza: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Anche i discepoli di Gesù devono osservare i comandamenti, la Parola, la Legge, il Vangelo, altrimenti anche per loro il regno dei cieli sarà chiuso per l’eternità. 

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Anche loro devono possedere una fede perfettissima e un’obbedienza santa in ogni Parola che esce dalla nocca di Gesù. Essi ancora questa fede pura e questa obbedisca casta, vergine, non le possiedono. Il pensiero degli uomini sul Messia del Signore inquina mente e cuore. Occorre loro una grande maturazione, uno sviluppo, un progresso non indifferente. Sarà Gesù a far sì che essi vi pervengano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede pura.
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!

2 OTTOBRE (Mt 21,33-43)

Giovanni il Battista così ha presentato Gesù al mondo: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1,29-34). Qual è questo peccato del mondo che Gesù toglie come agnello di Dio?

Il peccato è uno solo: la superbia dell’uomo che lo induce a vivere in perenne autonomia da Dio. “Non servirò, non ascolterò, non obbedirò, non vivrò secondo i tuoi comandamenti, tu non sei il mio Dio, a te non devo nulla, la mia vita è tutta nelle mie mani e tutto ciò che è visibile ed invisibile mi appartiene. Sono io il Signore di tutto”: è questo il grido satanico che ogni giorno sale dal cuore dell’uomo verso il suo Dio. 

Dio vuole invece un vero frutto di ascolto, obbedienza, vita evangelica, Parola vissuta, sua volontà messa in pratica, trasformata in nostra storia quotidiana. Per questo manda i suoi messaggeri, i profeti: per ricordare che la vigna è sua, la vita è sua, il mondo è suo, il presente e il futuro sono suoi. Nulla è proprietà dell’uomo. Qual è la risposta del peccato dell’uomo? Uccide i profeti ed uccide anche l’Agnello di Dio venuto per togliere, abolire, distruggere questo peccato.

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 

Noi possiamo anche uccidere tutti i profeti e anche il Figlio Unigenito del Padre. Ma non per questo l’eredità sarà nostra, la vita sarà nostra, il mondo sarò nostro, presente e futuro saranno nostri, visibile e invisibile ci apparterranno. Sopra di noi regna il Signore, il quale ci priva della vigna e la dona ad un altro popolo perché la faccia fruttificare. È vera illusione, dimostrata e attestata dalla storia, che la pazzia dell’uomo di farsi Dio, uguale a Lui, di toglierlo dalla nostra vita, uccidendo i suoi messaggeri, possa produrre un solo frutto di bene. Essa altro non fa che precipitare l’uomo in un baratro di morte spirituale ed anche fisica sia nel tempo che nell’eternità. Dio scalzerà il trono dei superbi e abbatterà ogni loro sicurezza. Nessuno potrà mai dire: Ho vinto Dio, ho prevalso su di Lui, ho ucciso finanche suo Figlio. Dio è il Vincitore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla pazzia umana.
Passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione
3 OTTOBRE (Lc 10,25-37)

Fin da subito è giusto dire che la carità verso i poveri è la via per il raggiungimento della vita eterna. Essa è la strada maestra per chi vuole entrare domani in Paradiso e per quanti desiderano essere avvolti nel tempo dalla misericordia di Dio. L’elemosina, l’aiuto spirituale e materiale, è vero strumento di redenzione, espiazione, salvezza per chi li opera. Nessuno si faccia illusione: senza l’osservanza del comandamento della carità, nessuno mai si potrà salvare. 

La carità va fatta all’uomo in sé e per questo occorre che noi lo liberiamo da ogni etichetta che la storia o il peccato dell’uomo ha scritto sul suo dorso. Queste etichette da abolire, cancellare sono: amico, nemico, vicino, lontano, familiare, straniero, forestiero, credente, non credente, ateo, religioso, fede diversa, religione differente, buono, malvagio, cattivo, onesto, disonesto, meritevole, non meritevole. Tolte queste etichette, rimane il “nudo” uomo. È la “nuda” umanità concreta, personale, che è dinanzi a noi, che noi siamo chiamati a servire, facendole tutto il bene che è nelle nostre possibilità materiali e spirituali.

Il Vangelo secondo Matteo è chiaro. L’accoglienza nel regno eterno avviene per l’amore verso il Cristo che è sul lastrico della fame, nudità, sete, solitudine, abbandono, miseria, carcere, malattia, disperazione: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi” (Mt 25,34-36). La vita eterna è dono, ma anche frutto della nostra carità. La salvezza eterna è dal nostro amore per il prossimo. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Ancora non siamo all’amore del Padre misericordioso che sconvolge il figlio minore e lascia senza fiato noi che meditiamo la parabola di Gesù: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa” (Lc 15,20-24). Ma è questo il traguardo cui dovrà giungere la nostra carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci perfetti nell’amore. 
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

Il brano del Vangelo di questo giorno è il Magnificat di Gesù al Padre suo che è nei cieli. Leggiamo prima il Magnificat della Vergine Maria e poi mettiamoli in confronto in modo da cogliere la diversità e specificità dell’opera compiuta da Dio in Maria e in Gesù Signore. Il cuore loda e benedice Dio per le sue opere. Cristo Gesù e la Madre sua vedono l’opera di Dio nella loro vita e per questo lo magnificano e lo lodano. 

La Vergine vede Dio all’opera nella sua vita e nella storia dell’umanità e del mondo. Vede la sua giustizia, carità, santità: “Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46-55). Potremmo dire che il Magnificat è ancora un cantico dell’Antico Testamento. Manca tutta la dimensione cristocentrica e cristologica. È Dio che opera tutto in tutti, sempre. 
Diverso è il Magnificat di Gesù Signore. In questo cantico di lode e di benedizione, Cristo Gesù è il Mediatore unico, universale, esclusivo. Tutto è per Lui, in Lui, con Lui. Tutto è da Lui. Il Padre gli affida ogni dono di grazia, verità, salvezza, rivelazione. Gl affida anche lo Spirito Santo e per mezzo di Lui il Cielo per intero si riversa nel cuore dell’uomo. Dove Cristo è assente, il Cielo è chiuso. Chi rifiuta Cristo Gesù, si trova ad adorare un Dio, se è religioso, che è assai distante e differente da quello vero e in più viene a mancare della grazia, che è ristoro, conforto, salvezza, redenzione, opera di pace, cambiamento radicale dell’uomo, liberazione dal peccato e dalla morte.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

La Vergine Maria canta il Dio dei Padri. Cristo canta il Dio che opera quanto la Vergine Maria ha cantato, ma per mezzo di Lui, esclusivamente attraverso di Lui. Non si tratta però solo di rivelazione, ma di ogni altro dono di verità, grazia, giustizia, santità, misericordia, pietà, compassione, espiazione, redenzione, elevazione spirituale, morale, mistagogica, sapienziale. Attualmente l’uomo è stanco ed oppresso dal peccato, stanco e appresso dal vizio, che consuma le sue membra e le riduce a brandelli. Cristo Gesù può fare tutto per lui. Può prendere quest’uomo senza vera vita e immergerlo nelle acque dello Spirito Santo e della vita eterna, donandogli ogni ristoro che è di vera nuova creazione. Cristo Gesù ristora per dono di una nuova vita, perché toglie il peccato e il vizio, e immette nel nostro spirito, anima e corpo, la linfa della sua nuova vita. A noi però è chiesto, se vogliamo sperimentare la sua nuova creazione, prendere su di noi il suo gioco, la sua Parola, il suo Vangelo, che è dolce, soave, leggero. Il vizio e il peccato pesano infinitamente di più che la Parola di vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a cantare il nostro cantico di lode e di benedizione per il nostro Dio e Signore, Redentore e Padre. 
Padre, sia santificato il tuo nome
5 OTTOBRE (Lc 11,1-4)

Oggi scopriamo quanto vale le vera, santa, giusta, retta esemplarità nell’educazione alla fede. L’esempio è un insegnamento senza parole, conquista lo spirito, illumina la mente, riscalda il cuore, trascina lo stesso corpo all’imitazione, orienta la volontà a fare altrettanto. Poiché l’esempio attira e conquista, è necessario che tutti diano esempi buoni ed eliminino dalla loro vita quelli cattivi, che sono un vero scandalo, un trascinamento dei cuori verso ciò che è trasgressione dei Comandamenti e disobbedienza al  Signore Dio nostro.

L’esemplarità da sola non basta. Ad essa va aggiunta sempre la parola che spiega, illumina, dice tutta la verità che è in ciò che noi stiamo facendo. Senza la parola, l’esempio rimane un involucro senza vera sostanza, realtà trascendente. È questo l’insegnamento che viene a noi dalla Scrittura Antica: “Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”» (Es 12,23-27). La parola deve essere sempre luce piena ed intensa. Deve illuminare tutto il mistero della nostra vita racchiuso in quel gesto attuale. 
Si compie il segno, si dona sempre la parola di luce. Si fa o non si fa una cosa, si spiega perché non si può fare per motivo solo soprannaturale o per prudenza, accortezza, saggezza: “Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei” (Gn 39.7-10). È Dio che comanda la fedeltà coniugale e nessuno dovrà mai tradirla, né lo sposato con la non sposata, né il non sposato con la sposata. Dio è il Signore.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Oggi Gesù ci rivela perché Lui è perennemente in preghiera: perché deve mettere tutta la sua vita a disposizione della gloria del Padre. È questo il fine di ogni nostro attimo: far sì che attraverso di esso salga al Signore la più grande gloria, onore, benedizione, ringraziamento, celebrazione del suo santissimo nome. Noi chiediamo a Dio che ci renda strumenti perfetti della sua esaltazione. Per questo gli chiediamo anche che liberi la nostra vita dagli affanni, dal passato che potrebbe condizionare il presente, da ogni caduta nella tentazione. Chi è prigioniero del passato non dona gloria a Dio e neanche chi cade nel peccato o chi si lascia prendere dagli affanni del quotidiano. Se gli chiediamo la liberazione è perché vogliamo essere interamente per la sua gloria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci strumenti di gloria.
Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!

6 OTTOBRE (Lc 11,5-13)

La preghiera del cristiano deve essere il frutto di due potenti verità che regnano nel suo cuore: l’immensa carità verso Dio e il profondo amore per il prossimo. Quando noi amiamo il Signore obbedendo ad ogni suo comando, il Signore viene conquistato dal nostro amore e subito si piega ad ogni nostra richiesta. Noi lo amiamo e Lui si lascia amare di un amore sempre più grande. La grazia che ci concede ha questa sola, unica finalità: far sì che noi possiamo crescere a dismisura nella sua obbedienza, in pienezza di fede, speranza, carità.

Le necessità che rivolgiamo al Signore non riguardano però solo la nostra vita. C’è un mondo di sofferenza, bisogno, urgenze, necessità, difficoltà infinite, problemi innumerevoli da risolvere, a cui si deve dare una vera soluzione di bene. Il nostro amore per i fratelli deve dare soluzione, la nostra carità verso di loro deve essere efficace, il nostro interessamento deve divenire reale. Noi però non possiamo dare soluzione ad ogni cosa. Noi siamo non poveri, ma la stessa povertà, il niente, il nulla. Dio invece è il tutto, sempre. Il niente si reca dal Tutto e chiede tutto. Se noi amiamo i fratelli lo attestiamo a Dio con la nostra preghiera. Se perseveriamo nella richiesta fino al momento in cui avviene l’esaudimento noi li amiamo, perché vogliamo che il Signore li ricolmi del bene che manca loro. Se non li amiamo, ci stanchiamo, desistiamo, abbandoniamo la preghiera, lasciamo i nostri fratelli nello smarrimento e nella disperazione. Chi non risolve efficacemente il bisogno di un suo fratello, di certo non lo ama. Anche se gli attesta una sua vicinanza, di certo non lo ama come si dovrebbe. 

Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Quest’uomo che chiede all’amico per il suo amico, ama, perché non ha timore di disturbare fino al completo esaudimento della sua richiesta. Dio però ci dice qualcosa in più. Lui vuole essere disturbato, ma per qualcosa di grande, immenso, divino. Vuole che noi gli chiediamo lo Spirito Santo e Lui ce ne farà dono. Per capire quanto Gesù ci sta insegnando dovremmo leggere Mosè, Sansone, Samuele, Davide, tutti gli altri profeti, a cominciare da Elia. E tuttavia lo Spirito che il Signore ha dato a questi uomini è nulla per rispetto allo Spirito che darà ai discepolo di Gesù.

Lo Spirito nell’Antico Testamento era di verità, forza, luce, discernimento, profezia, vera Parola di Dio da comunicare al mondo. Era lo Spirito che si posava sull’uomo, ma ancora non trasformava l’uomo nella sua natura, non lo cambiava, non lo modificava. Lo Spirito Santo che il Signore dona ai discepoli di Gesù cambia cuore, mente, anima, volontà, pensieri, sentimenti, lo stesso corpo, nella sua natura, viene trasformato dallo Spirito del Signore. Da corpo corrotto che cammina verso il peccato Lui lo fa corpo santo che avanza verso la perfetta conformazione a Gesù Signore. È lo Spirito della nuova creazione per rigenerazione, conversione, elevazione, trasformazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, pregate per noi e con noi. 

E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima

7 OTTOBRE (Lc 11,15-26)

Cristo Gesù può essere conosciuto nel suo mistero e nella verità delle sue opere solo per grazia dell’Onnipotente Signore, con la luce dello Spirito Santo che scende e apre la nostra mente all’intelligenza del Verbo Incarnato che è dinanzi a noi.

Ecco come San Paolo sviluppa questa verità nella Prima Lettera ai Corinzi: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,6-16).  Cristo si conosce per purissima grazia, non per intelligenza o sapienza che provengono dalla nostra carne. La carne è esclusa da ogni conoscenza.

Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Queste persone che accusano Cristo Gesù, calunniandolo e dicendo falsa testimonianza su di Lui, perché non riescono a vedere la verità di cui è intessuto il Signore? Perché non si aprono al suo mistero? Perché lo combattono e vogliono distruggerlo? Perché il Signore non ha donato loro questa grazia? Perché la loro mente è ottusa e il loro cuore è di piombo fuso dinanzi alla realtà del Messia di Dio? Vi è una sola risposta da dare: Dio non ha potuto ricolmarli della sua santa grazia, perché la loro anima è nera di peccato e il loro cuore strapieno di falsità, invidia, gelosia, superbia. Essendoci questo fango di sporcizia morale, non vi è posto per la sua grazia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi,  fateci puri di cuore e di mente. 
Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!

8 OTTOBRE (Lc 11,27-28)

Gesù è sempre l’uomo dalla perfetta verità. Mai si lascia tentare, neanche dalla più piccola manifestazione di falsità o più piccolo oscuramente della luce celeste che sempre deve avvolgere il suo corpo, la sua anima, il suo cuore, ogni sua sentimento, ogni parte di sé. Dove per noi è sempre facile cadere nella tentazione della falsità che si impossessa della nostra vita e la conduce su sentieri di non verità, questo mai accade con Lui. Egli rimane sempre sulla via della più alta e perfetta verità.

Egli è vero Maestro nell’insegnamento dell’origine della vera gloria. Ogni gloria deve essere data al Padre suo che è nei cieli. È Lui la fonte della verità, santità, beatitudine grandezza di ogni uomo. È Lui la sorgente di ogni bene che si compie nell’uomo e attraverso l’uomo. Questo insegnamento Lui lo ha donato anche quando riguardava la sua persona: “Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo” (Lc 18,18-23). Anche la bontà eterna di Gesù è dal Padre assieme alla bontà umana. Il notabile non è buono perché da Dio non si lascia fare buono. Lui vuole essere buono dalle cose di questo mondo, dalle sue ricchezze.

Anche la Vergine Maria è maestra nell’attribuire a Dio ogni bene, lode, onore, gloria benedizione: “Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46-55). Tutto è da Dio sempre. Nessun bene è dall’uomo, perché l’uomo non è né fonte e né sorgente della bontà. È questa la verità che Gesù vuole affermare nel Vangelo di questo giorno.

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La Vergine Maria è grande, beata, benedetta non perché ha generato un figlio così grande, beato e benedetto. È grande perché ha ascoltato, obbedito, fatto la volontà del Padre suo. La grandezza di Maria è tutta opera del Padre suo. È Lui che ha fatto grande sua Madre. Ha potuto farla grande perché ha creduto. Ha accolto la missione della divina maternità ed è divenuta grande presso Dio e gli uomini. 

Vedere ogni cosa da Dio è purissima fede. Ecco come il re Davide confessa il suo Dio: “«Benedetto sei tu, Signore, Dio d’Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso. E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Tutto proviene da te: noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato” (1Cro 29,10-14). Tutto è del Signore e da Lui. Tutto è per Lui e con Lui. Lui solo è la bontà, la verità, la sapienza, la carità che ci fa buoni, veri, saggi, misericordiosi. Lui è la fonte del bene che è in noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci questa verità. 
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?

9 OTTOBRE (Mt 22,1-14)

Grande è la saggezza di Gesù, la sua sapienza ed intelligenza. In una sola parabola racchiude tutta la storia del popolo dell’alleanza. Questa storia è fatta di un continuo, ininterrotto rifiuto di ascoltare la voce del Signore. Ma soprattutto è fatta della continua, perenne, instancabile pazienza di Dio che mai viene meno nella promessa fatta ad Abramo, quella cioè di benedire tutte le genti nella sua discendenza: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gn 22,15-18). 
Questa infinita, divina, eterna pazienza di Dio non si arrende dinanzi al rifiuto del suo popolo di ascoltare la sua voce. Apre le porte del suo regno ad ogni uomo. Tutti possono recarsi al banchetto del figlio suo. Tutti sono invitati. Non ci sono più invitati privilegiati. Tutti sono privilegiati nell’invito. Chiunque accoglierà l’invito sarà bene accetto, accolto, potrà entrare nella sale del convito. L’universalità della salvezza è verità rivelata: “Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti” (1Tm 2,3-7). I servi del re devono recarsi presso ogni uomo, sempre, fino alla consumazione della storia. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Il regno vive di regole precise. Ognuno può decidere se recarsi o non recarsi alle nozze. Non può però mai disattendere le regole che ne governano la partecipazione. Nella sala del convito si deve entrare con l’abito nuziale, cioè rivestiti di grazia, verità, giustizia, quotidiana conversione alla volontà di Dio. San Paolo afferma questa verità con infinita chiarezza: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a comprendere. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
10 OTTOBRE (Lc 11,29-32)

Giona è un profeta singolare, unico. Egli crede così tanto nell’efficacia della Parola di Dio proclamata da rifiutarsi di recarsi in Ninive e in quella vasta città farla udire a tutti i suoi numerosi abitanti. Ecco il suo pensiero: “Se io vado e predico, i suoi abitanti si convertiranno e il Signore li perdonerà. Non farà loro il male minacciato. Io non vado, loro non ascoltano la Parola di Dio, non si convertono e verranno sterminati”. 

Il Signore lo “costrinse” a recarsi nella città peccatrice ed ecco cosa avvenne: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). Appena pochissime parole e tutta Ninive si convertì. Gesù è venuto ha compiuto ogni sorta di miracolo, ha rivelato i misteri del regno, a manifestato tutta la misericordia del Padre, ha perdonato i peccatori, ma la sua generazione è rimasta insensibile. Il suo popolo rimase inconvertito e impenitente. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

È questo il principio di giudizio e di responsabilità che oggi Gesù annunzia: ognuno domani sarà giudicato e condannato per quello che ha ricevuto. Più grande è stato il dono di grazia e più grave è la responsabilità della persona. Così anche: più alto è il ministero e più pesante sarà per esso il giudizio di Dio. Un papa, un cardinale, un vescovo, un presbitero, un diacono, un religioso, una religiosa, un fedele laico non hanno la stessa responsabilità dinanzi al Signore. Più in alto si è stati collocati e più aumentano le possibilità di una nostra dannazione eterna. Chi ha ricevuto molto deve rendere per molto. Chi ha ricevuto poco deve rendere per poco. È questa la giustizia di Dio nel giorno del rendimento dei conti. Nessun uomo ha ricevuto tanta grazia più di coloro che hanno ascoltato direttamente Dio che parlava al loro cuore e lo hanno visto compiere tutte le sue grandi opere di misericordia e di bontà. Questa è una grazia irripetibile. Di essa i suoi concittadini sono responsabili. Dio chiederà loro conto perché dinanzi a tanto dono sono rimasti ciechi, sordi, muti, l’hanno combattuta e rifiutata.

Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a comprendere. 

OTTOBRE 2010

SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro
11 OTTOBRE (Lc 11,37-41)

Tra il peccato e la grazia vi è lo stesso abisso invalicabile che regna tra il Paradiso e l’inferno. Non vi è alcuna comunione di comprensione, accoglienza, verità, santità.

Gesù è il Santo di Dio. È il Dio Santo. È Santissimo come vero Dio ed anche come vero uomo. Lui è sempre governato, mosso, guidato dallo Spirito Santo, con il quale vive di perfettissima comunione di verità e di grazia, di obbedienza e di ascolto. Quanto Egli opera è sempre il frutto di un’obbedienza al comando divino. Si lava le mani perché lo Spirito Santo ve lo conduce e non se le lava perché lo Spirito del Signore vuole mettere a nudo i pensieri dei cuori.

Simeone aveva già annunziato questa verità, il giorno della presentazione di Gesù al tempio: “«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,29-35). Dinanzi a Gesù i cuori si svelano, manifestano la loro bontà o cattiveria, la santità o il peccato che li governa, la saggezza o la stoltezza che li muove. Davanti a Lui ogni cuore è senza segreti.

I farisei si scandalizzano perché Gesù non purifica le sue mani prima di mettersi a tavola. Gesù dice loro che altre cose urgono di purificazione: cuore, anima,  pensieri, spirito, sentimenti, desideri, volontà, fede. La stessa religione da essi praticata dovrebbe essere interamente rinnovata, elevata, santificata, riportata nella più pura volontà del Padre suo. Ma di queste cose loro neanche si preoccupano. Sono talmente ciechi da non vederle, così stolti da non pensarle, così cattivi da condannare chi si impegna a dare verità divina alla loro religione, liberandola da tutte le pastoie di leggi, tradizioni, usi, costumi, modalità che vengono esclusivamente dall’uomo.

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 

Da dove si deve iniziare se si vuole riportare la religione nella fede e la vita nella verità? L’inizio è sempre uno: liberarsi dal vizio capitale che tiene schiava e prigioniera la nostra anima del peccato e della morte spirituale. Il vizio capitale dei farisei era l’avarizia, l’attaccamento al denaro. Per denaro essi si vendevano Dio, la Legge, la religione, il tempio, il culto, la santità, la misericordia, ogni altra virtù. 

Questa legge vale anche per noi. Se un presbitero, ministro della santità, verità e grazia di Gesù Signore, è attaccato al denaro, prima o poi si venderà l’Eucaristia, i Sacramenti, il Vangelo, la grazia, la verità, la stessa Chiesa. Da tutto cercherà di trarre un bene personale, che soddisfi la sua sete di denaro, la sua concupiscenza, il suo attaccamento alle cose della terra. Come avvoltoio ridurrà la fede in un cadavere da divorare, mangiando la sua carne e succhiando il suo sangue. Nessuno si scandalizzi di questo. L’Apostolo Giuda, poiché attaccato al denaro, vendette Cristo Gesù ai suoi nemici, lo consegnò loro. Nella grazia e da essa, Cristo non scandalizzerà più.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a rimanere in grazia. 
Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!
12 OTTOBRE (Lc 11,42-46)

Il peccato è la fonte di ogni stoltezza, chiusura della mente e del cuore alla verità di Dio e alla sua eterna carità, compassione, misericordia. Quando poi il peccato giunge all’idolatria, allora la stoltezza diviene totale. Si è nella falsità assoluta. Ecco come ne parla il Libro della Sapienza: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28). 
Anche il Salmo proclama questa verità: è la stoltezza, frutto del peccato, che proclama la non esistenza di Dio: “Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato!Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: 
con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla».Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»?” (Sal 10 (9),1-13). Il peccato rende il fariseo cieco e il dottore della legge autonomo da Dio nel suo insegnamento. L’uno e l’altro non conoscono Dio. 
Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 

Tutto ciò che essi toccano lo inquinano di peccato, falsità, inganno, menzogna. Chi si accosta a loro, pensa di calpestare un luogo puro, mentre ignora che sta calpestando terra immonda, impura. La fede che deve portare nei cuori speranza, fiducia, certezza, desiderio di amare il Signore e di ascoltare la sua Parola di vita, è stata da tutti costoro trasformata in una religione che crea disperazione, allontanamento da Dio e dagli uomini, in chi la pratica. È pesante la loro religione. È insopportabile. Non vivibile. È una religione che soffoca il cuore e oscura la mente. Non c’è spazio in questa loro religione per la coscienza, l’intelligenza, il discernimento che appartengo alla persona. Tutto da loro è classificato, ordinato, legiferato, legalizzato, imposto, obbligato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di cuore senza peccato. 
Avete portato via la chiave della conoscenza
13 OTTOBRE (Lc 11,47-54)

Gesù è un vero “Professionista della verità e della grazia del Padre suo, della sua misericordia, del suo perdono, della sua giustizia e santità”. Gli scribi e i farisei del suo tempo erano invece “veri, autentici professionisti del diavolo, del quale propagandavano menzogna, falsità, ingiustizia, superbia, rinnegamento di Dio, idolatria, ateismo religioso, empietà, ogni altro falso insegnamento”. 

Gesù è venuto per ridare all’uomo la chiave della vita, del regno dei cieli, in modo che vi possa nuovamente entrare e abitare per sempre nella casa del Padre. Scribi e farisei a Lui contemporanei invece avevano portato via la chiave del regno, che è chiave della vera conoscenza della volontà di Dio. Così loro erano rimasti fuori e quanti avrebbero voluto entrare non potevano, perché senza la chiave della verità e della giustizia.

Quanto Gesù insegna oggi merita di essere attentamente vagliato, esaminato, compreso, custodito nel cuore, meditato perennemente. La sua Parola non vale solo per ieri. È soprattutto per oggi. Vale infinitamente di più per tutti gli scribi e farisei cristiani che sempre regnano nella comunità dei credenti in Lui. La salvezza è dalla verità. Dove la verità non regna, lì non vi è salvezza né vera redenzione. 

Responsabili della verità è ogni discepolo di Gesù, anche se con differente grado di responsabilità. Altra è la responsabilità di un presbitero, altra quella di un Vescovo, altra quella del Papa, altra quella del fedele laico, altra infine quella di un professore o maestro di teologia. Chi perde la chiave della scienza, perché consegna il suo spirito alla falsità di satana ed insegna cose contrarie, opposte al Vangelo, costui sappia che priva della chiave della conoscenza e quindi della salvezza tutti coloro che in qualche modo dipendono da lui in ordine alla giustificazione, redenzione, vita eterna nell’oggi della storia. La nostra vocazione è alla conoscenza della verità e questa viene sempre trasmessa, sempre donata, sempre testimoniata, sempre insegnata.

Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

In ordine alla conoscenza della verità siamo dipendenti gli uni dagli altri, chi con maggiore responsabilità e chi con minore, ma siamo dipendenti. Ognuno pertanto ha l’obbligo dinanzi a Dio di non togliere la chiave, di tenerla sempre alta e bene in vista, in modo che chi vuole potrà sempre prenderla e servirsene per entrare nel regno di Dio nell’oggi della storia. Ma come si fa a tenere alta la chiave? Ce lo insegna San Paolo: “Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi” (Fil 2,14-18). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci affinché noi mai smarriamo la chiave della conoscenza. Priveremmo il mondo della vera salvezza. 
Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati
14 OTTOBRE (Lc 12,1-7)

L’ipocrisia è mostrare un viso di santità, mentre nel cuore vi è falsità, inganno, immoralità. È lavare l’esterno e lasciare impuro e immondo l’intero. È purificarsi le mani, mentre si abbandona l’anima al peccato e alla morte. L’immagine più eloquente per dire cosa è esattamente l’ipocrisia è un sepolcro: bei fuori all’esterno, bei marmi, belle raffigurazioni, belle lapidi, ma dentro vi è putridume ed ossa di morto.

Gesù non vuole una Chiesa così: fatta di apparenza, facciata, esteriorità, finzione, camuffamento, imbiancata con mille fronzoli vani. Non vuole neanche una liturgia senza volontà di conversione, ma abbellita con luci, candelabri, incensieri, lumi, segni, gesti che nascondo il nostro cuore impuro, impenitente, cattivo e malvagio.

Gesù non vuole tutto questo e lo dice espressamente ai suo discepoli: “Guardatevi bene dal lievito dei farisei che è l’ipocrisia”. Il loro esterno è stupendo: belle vesti, andatura solenne, comportamento maestoso, cura dei particolari, lunghe orazioni, passeggi sulle piazze per essere ammirati, primi posti per essere esaltati. Era la loro la religione che ruotava tutto intorno alla propria persona. Dio era uno strumento assieme al culto per innalzare e mettere in mostra se stessi. Avevano privato Dio della sua gloria e se ne erano impadroniti. Tutto però era fatto rigorosamente in nome di Dio e per il suo più grande onore. Tanto può l’ipocrita.

Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Ora Gesù dona ai suoi discepoli un principio di retta azione che dovrà governarli per sempre. Chi vuole che una cosa non si sappia, non deve né dirla e né farla. Ciò che si dice, si saprà dal mondo intero. Ciò che si fa, tutti lo verranno a conoscere. Niente di ciò che è detto o fatto rimarrà nel segreto, nel silenzio, nel ristretto cerchio dei presenti. Questa principio non vale solo per il male, vale anche per il bene. Quali dovranno essere allora le decisioni che ognuno dovrà prendere a partire da questo principio di conoscenza universale di quanto viene da noi detto, operato, voluto e scelto? Eccole:

Chi sceglie di essere cristiano non pensi di poter rimanere nascosto nella sua nuova identità. Deve avere il coraggio di vivere apertamente, dinanzi al mondo intero la sua nuova scelta di vita. Nascondersi non serve. Avere paura neanche, dal momento che tutto apparirà in piena luce. Chi sceglie Cristo, il suo Vangelo, non deve temere gli uomini. Questi possono solo uccidere il suo corpo. La sua anima non appartiene ai carnefici di questo mondo. Essa è di Dio e sarà custodita da Lui nello scrigno della vita nel suo Paradiso. Chi decide di essere discepolo di Gesù Signore deve scegliere il martirio fin da subito, già dal primo istante della sua sequela, altrimenti è giusto che neanche pensi a seguirlo, perché la sequela o è sino alla fine, sigillata anche con il sangue, o essa non serve perché noi entriamo nella vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi,  fateci saggi e veri discepoli.

Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire

15 OTTOBRE (Lc 12,8-12)

Quando si parla di peccato contro lo Spirito Santo quasi nessuno sa cosa esso sia e molti ignorano perché esso non sarà mai perdonato né in questa vita e né in quella futura. La Chiesa maestra nella verità del Vangelo ed esperta nelle cose di Dio, ha specificato la natura di questo peccato e così lo ha classificato in sei diramazioni: “Disperazione della salvezza; presunzione di salvarsi senza merito; impugnare la verità conosciuta; invidia della altrui grazia; ostinazione nei peccati; impenitenza finale”. Sono sei le modalità, ma in fondo esso è uno solo: il disprezzo e la distruzione in noi e negli altri della grazia e della verità di Cristo Gesù. 

Disperazione della salvezza: è il peccato di Caino e di Giuda. Non hanno chiesto perdono al Signore per la loro colpa. Si sono disperati, ma non si sono rivolti al Signore. Senza la richiesta di perdono, nella conversione e nel pentimento, Dio non può elargire la sua grazia, il suo perdono, la sua misericordia.

Presunzione di salvarsi senza merito: è il peccato di sempre, ma in modo particolare dei nostri giorni. Tutti oggi si credono salvati, ma non fanno nulla per esserlo. Senza conversione, penitenza, emendazione della propria vita, vita di fede, speranza, carità, non c’è salvezza. Chi cammina di peccato in peccato e presume di essere già salvato, è già nella perdizione eterna, perché mai si emenderà, mai si pentirà, mai ritornerà a Dio, mai farà qualcosa per la salvezza della sua anima.

Impugnare la verità conosciuta: è il peccato che oggi Gesù condanna. I farisei combattono, ostacolano, distruggono il cammino della divina verità nei cuori. Così facendo compiono una vera opera diabolica. Sono collaboratori di Satana e non di Dio. La loro anima è giù nell’inferno con il diavolo. Si attende solo che vi finisca il loro corpo.

Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Invidia della altrui grazia: si priva Dio della sua libertà di elargire i suoi doni di grazia e di verità, di profezia e di ministero secondo il suo imperscrutabile disegno di amore e di salvezza per il genere umano. Lo si combatte in tutti coloro che sono i portatori dei dono divini, giungendo fino all’uccisione, al martirio degli strumenti eletti del Signore. È stato questo il peccato dei Giudei, secondo il Vangelo di Giovanni. Gesù fu consegnato a Pilato per invidia, per volontà satanica di annientarlo perché scomodo. 

Ostinazione nei peccati: è il peccato di tutti coloro che continuano tranquillamente a peccare, senza alcuna volontà di smetterla, convertendosi e credendo nel Vangelo. Chi si ostina a peccare ha già la sua anima nell’inferno. È un dannato già in questa vita. 
Impenitenza finale: è la volontà di morire nel peccato, nell’inimicizia con il Signore, lontano dalla sua grazia, senza il suo perdono. Questo peccato ratifica una vita vissuta senza Dio. Si è senza Dio sulla terra, si rimarrà senza anche nell’eternità.

Si pecca contro il Figlio dell’uomo quando non si comprende il suo mistero e per fragilità non lo si accoglie, lasciando però ogni spazio sia nel nostro che nell’altrui cuore affinché, tutti coloro che lo desiderano, possano lasciarsi rinnovare da esso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a non peccare. 
Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?
16 OTTOBRE (Mt 22,15-21)

L’adulazione è un brutto peccato, perché è una tentazione invisibile. Ci si finge amici, mentre si è nemici, giusti mentre si è ingiusti, vicini mentre si è lontani, buoni quando si è cattivi, ma solo per far cadere nella trappola del male la persona che noi vogliamo distruggere, annientare, far precipitare nel baratro, condurre a sicura morte: “Una lingua bugiarda fa molti danni, una bocca adulatrice produce rovina” (Pro 26,28). 
Dalle parole di adulazione solo il Signore ci può liberare: “Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento. Sii attento alla voce del mio grido, o mio re e mio Dio, perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera. Al mattino ascolta la mia voce; al mattino ti espongo la mia richiesta e resto in attesa. Tu non sei un Dio che gode del male, non è tuo ospite il malvagio; gli stolti non resistono al tuo sguardo. Tu hai in odio tutti i malfattori, tu distruggi chi dice menzogne. Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta. Io, invece, per il tuo grande amore, entro nella tua casa; mi prostro verso il tuo tempio santo nel tuo timore. Guidami, Signore, nella tua giustizia a causa dei miei nemici; spiana davanti a me la tua strada. Non c’è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua seduce. Condannali, o Dio, soccombano alle loro trame, per i tanti loro delitti disperdili, perché a te si sono ribellati. Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Proteggili, perché in te si allietino quanti amano il tuo nome, poiché tu benedici il giusto, Signore, come scudo lo circondi di benevolenza” (Sal 5,1-13). 

Gesù è perennemente avvolto dalla sapienza dello Spirito Santo, dalla sua fortezza, dal suo intelletto, dalla sua conoscenza, che in Lui sono senza alcun limite di peccato, essendo la sua anima purissima, immacolata, castissima. Egli vede la malizia di chi lo sta interrogando e sempre nella somma prudenza dello Spirito del Signore dona loro la giusta risposta. Chi invece vive nel peccato, alla prima adulazione precipita rovinosamente nel baratro della stoltezza e nella sua imprudenza dirà parole insipienti che possono ritorcersi contro la sua stessa vita e annientarla. È questo il motivo per cui la bocca adulatrice produce rovina. Chi è nel peccato si lascia facilmente tentare e con altrettanta facilità cammina spedito verso la sua rovina fisica, materiale, spirituale. 
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

L’uomo di Dio è sempre sotto assedio dalla tentazione. Satana si serve di quanti sono nel peccato per tentarlo. Le sue vie sono perennemente diaboliche, a volte invisibili, nascoste, vere trappole piantate sul suo cammino. L’occhio dell’uomo non è capace di vederle, la sua intelligenza è troppo corta ed offuscata per scovarle, i suoi sentimenti troppo umani perché se ne possa accorgere. Per questo è necessaria la luce dello Spirito Santo per vedere la tentazione sotto tutte le sue forme e la sua fermezza e fortezza per dire un so secco ad essa, oppure rispondere con la più grande saggezza ed intelligenza. Chi è senza lo Spirito Santo, perché  nel peccato e nella morte della sua anima, è cieco, miope, dall’intelligenza offuscata, dalla volontà debole e cade.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci nelle tentazioni. 

Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita
17 OTTOBRE (Lc 12,13-21)

Gesù non è stato costituito giudice o arbitro o mediatore tra un uomo e un altro uomo. La sua mediazione è tra Dio e gli uomini. Agli uomini deve comunicare la volontà di Dio, a Dio deve presentare la volontà di conversione, pentimento, santificazione che nasce dal loro cuore. Gesù non deve dire ad un uomo ciò che l’altro uomo vuole che Lui gli dica. Non è questo il suo ministero. Deve invece dirgli cosa Dio vuole che faccia in quel frangente storico, in quella situazione particolare.

In questo noi quasi sempre sbagliamo, perché ci relazioniamo male nella nostra mediazione. I “mediatori strumentali” della verità e della grazia di Dio mai devono curare gli interessi di questa o di quell’altra persona. Loro sono chiamati a curare sempre gli interessi di Dio. Loro sono stati costituiti per essere tra il Signore e l’umanità, per portare Dio all’uomo e l’uomo a Dio, nella più grande manifestazione della sua volontà di salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione morale e spirituale, liberazione dal peccato e dal vizio. 

Questa imparzialità è richiesta a chiunque è stato costituito ministro di Cristo e amministratore dei misteri di Dio. Se si mette a servizio dell’uomo o si costituisce suo mediatore allora altro non fa che divenire un cappellano di corte, simile ad Amasia e a molti altri Sacerdoti dell’Antica Alleanza: “Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele»” (Am 7,10-17).  Amasia è di parte. Amos è di Dio. 
Si diviene parziali nell’insegnamento, settari, ingiusti: “Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,6-9). Erano divenuti mediatori tra gli uomini, non di Dio. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Per questo Gesù è venuto: per dirci qual è la nostra reale condizione umana. Siamo sempre esposti alla morte e possiamo contare solo su di essa. Il resto ci sfugge.

Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli e Santi, donaci la sapienza di Gesù. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi

18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

La missione evangelizzatrice non è per nulla semplice. Gli operai del Vangelo sono inviati per distruggere il regno di Satana, del principe di questo mondo e al suo posto innalzare sulla terra il regno di Dio, che è regno di verità, giustizia, carità, amore, misericordia, pace, vera libertà, ogni elevazione spirituale e morale dell’uomo.

Satana è però un lupo rapace che vuole sbranare pecore e pastore. Il pastore per la salvezza delle pecore deve lasciarsi totalmente sbranare, divorare, perché solo se irrorerà il mondo con il suo sangue, il regno di Dio si innalzerà tra gli uomini. Questa verità Gesù l’ha rivelata anche similitudine del Buon Pastore: “Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore” (Gv 10,7-13). Sempre il pastore di Cristo si troverà dinanzi a lupi rapaci che vogliono la sua vita. 
Il Signore visse questa verità nel momento della sua cattura nell’orto degli ulivi. Lui si lasciò arrestare, ma volle che fosse risparmiato il suo gregge: “Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato»” (Gv 18,1-9). Sempre così: il pastore si dovrà sacrificare, le pecore vivere. Lui morire per la salvezza del suo gregge. Il gregge vivere per continuare a dare altri pastori .
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

I pastori di Gesù questo devono sapere: come il loro Maestro, essi dovranno consegnare la loro vita al martirio perché il gregge del Signore cresca, si incrementi, si moltiplichi, diventi nel mondo vera manifestazione e rivelazione del regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a dare la vita. 
A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più
19 OTTOBRE (Lc 12,39-48)

Nel Paradiso non si entra né per privilegio, né per raccomandazione, né per ministero esercitato sulla terra, né per profezia, né per miracoli, né perché si è capaci di fare lunghe ed interminabili preghiere e neanche perché bravi ed ottimi evangelizzatori. La Parola di Gesù al riguardo è chiara e senza alcun equivoco o possibilità di essere interpretata diversamente dal suo tenore letterale: ”Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Il Figlio dell’uomo viene, chi è trovato in stato di giustizia e santità entrerà nel regno del Padre suo, gli altri saranno scaraventato nella Geenna del fuoco. 
Pietro chiede a Gesù se quanto ha appena detto vale per loro soltanto o anche per ogni altro uomo. La risposta di Gesù è semplice nella sua impostazione: la fedeltà è per tutti uguale .Non vi è uno che è chiamato ad una maggiore fedeltà e uno ad una fedeltà minore. Essa invece è per tutti uguale. Si conosce la volontà del padrone, la si realizza in ogni sua parte. Si riceve un comando, si risponde con una pronta ed immediata obbedienza. Gli ordini del Signore vanno eseguiti senza tralasciarne alcuno, alla perfezione, per intero. È questa la fedeltà che il Signore chiede. Noi conosciamo la Parola della salvezza. Entriamo in Paradiso se la viviamo tutta per tutti i giorni della nostra vita. Fedeltà globale, universale, per sempre, sino alla fine. 
Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Dobbiamo concludere allora che il pagano e il non pagano, il discepolo di Gesù e il non discepolo di Gesù sono chiamati alla stessa fedeltà? Nient’affatto. Ognuno è chiamato a rispondere sul fondamento della sua scienza e conoscenza della volontà del Signore. Chi ha conosciuto tutta la volontà di Dio dovrà essere fedele in tutta la volontà di Dio. Chi invece l’ha conosciuto in parte, deve rispondere per quella parte che ha conosciuto. Dobbiamo allora concludere che il giudizio è migliore per coloro che non conoscono per nulla la volontà di Dio o che addirittura si rifiutano di conoscerla? Questo è totalmente falso. Dal momento che la Parola giunge all’orecchio dell’uomo, egli è obbligato ad accordargli la sua fede, nella conversione, nel pentimento, nella volontà di essere per sempre fedele ad essa. Se rifiuta di credere è già colpevole di non ascolto, di non fedeltà, di non obbedienza al suo Signore e Dio. La Parola è dono. Di ogni dono fatto dal Signore l’uomo è responsabile. Dovrà domani rendere conto perché non ha creduto, perché ha creduto a metà, perché non sempre ha obbedito, perché non ha portato a maturazione e a perfezione tutta la Parola ricevuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rivestiteci di grande fedeltà. 

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
20 OTTOBRE (Lc 12,49-53)

Gesù ha un desiderio nel cuore: che il fuoco dello Spirito Santo che Lui è venuto a portare sulla terra fosse già acceso. Come il fuoco si accende perché la legna arde e si consuma, così deve essere per Gesù. Lui dovrà essere messo nel forno della croce e dalla legna del suo corpo secco, arso dall’amore per il Padre suo, si leverà una fiamma di fuoco eterno che rinnoverà l’universo. È anche questo il battesimo che Gesù dovrà ricevere. Dovrà essere interamente lavato dal suo sangue nel suo corpo, appeso sul legno della croce. Prima che il suo sangue tocchi la terra, dovrà prima lavare, immergere, battezzare l’intero suo corpo.

Queste due verità così ci vengono annunziate dall’Apostolo Giovanni e dall’Evangelista Luca: “Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,32-37).  “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,1-4). Gesù sa cosa l’attende, lo ama, lo desidera, lo brama. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

La divisione nasce dall’obbedienza a Dio. È provocata dalla verità e dalla fede che si segue. Ecco come il profeta Michea aveva preannunziato questa divisione: “Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà. Non gioire di me, o mia nemica! Se sono caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce” (Mi 7,1-8). Dinanzi alla fede vissuta in pienezza, non vi è sulla terra nessun rifugio sicuro. Tutto è insicuro, incerto. Tutti possono trasformarsi in traditori, delatori, rinnegatori, nemici. Unico posto sicuro è la fede. Essa rimane la nostra unica e sola dimora della salvezza .

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla paura. 
OTTOBRE 2010

TERZA DECADE DI OTTOBRE

E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?
21 OTTOBRE (Lc 12,54-59)

Oggi Gesù dichiara la nostra intelligenza capace di vero discernimento dinanzi ad una fonte di scienza, rivelazione, manifestazione, profezia, annunzio di una verità, compimento di un’opera. L’intelligenza può cogliere la realtà, la può decifrare, comprendere nel suo bene e nel suo male, nel suo bene più grande e nel suo male più profondo. Può anche aprirsi al meglio e all’ottimo, abbandonando ciò che è puramente bene. Un uomo cieco, privo di intelligenza e razionalità, non è l’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Un uomo cieco è tale perché fatto dal suo peccato.

È il peccato la vera fonte della cecità. Un accecato dal suo peccato vuole rendere ciechi tutti gli altri, si ostina a non passare nella vera luce. Chiude gli occhi per non vedere, si tura le orecchie per non sentire. Più grande è il peccato e più universale è la cecità e la sordità dell’uomo. Chi vuole vedere deve togliersi la benda del peccato dai suoi occhi e chi vuole ascoltare deve sturarsi le orecchie da tutto il male che vi è dentro. Senza questa pulitura quotidiana, la cecità e la sordità possono divenire permanenti. Sordità e cecità spirituali sono i due mali che oggi stanno rovinando l’umanità intera. Ci si ostina a non vedere Cristo. Ci si ribella al solo vederlo da crocifisso muto. Ci si immerge in una sordità completa ad ogni sua Parola.

Così facendo l’uomo si condanna e condanna i suoi fratelli alla non umanità. Un uomo che viene privato dell’intelligenza di cogliere la verità, a cui si vieta di aprirsi alla verità più grande, che è costretto ad essere schiavo e prigioniero della falsità, è persona disumanizzata, cioè privata di ciò che la costituisce vera persona umana: intelligenza, libertà, desiderio di verità, sete di più grande giustizia, di più grande conoscenza della volontà di Dio, più eccelsa elevazione spirituale e morale, più disponibilità ad essere padrone della sua esistenza e di orientarla verso la pienezza, lo sviluppo, il compimento vero di essa. Una società che disumanizza i suoi figli è destinata alla sparizione, alla cancellazione. Questa società è semplicemente morta. 

Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

Ecco cosa vuole Gesù: che un uomo sia capace di saper sempre discernere qual è il meglio per la sua vita. Non si tratta solamente del meglio spirituale, ma anche di quello materiale, che appartiene alla vita del suo corpo. Lo vuole così perspicace da non fare alcuna azione che potrebbe ritorcersi contro di lui. Per cui se deve passare attraverso la ricerca della pace, a qualsiasi prezzo, è preferibile questa anziché presentarsi dinanzi ad un giudice e poi finire in carcere per tutto il resto della propria vita. Discernere qual è la cosa migliore, in qualsiasi istante, è proprio dell’uomo. Raggiungerla è compito della sua intelligenza, sapienza, retto uso della sua razionalità. Purtroppo sovente anche la religione e la fede sono interamente intente a costruire uomini disumani, obbedienti anche all’errore e al peccato, ma non liberi nel discernimento, nel cogliere il meglio per loro e per gli altri. Questa  religione e questa fede non sono secondo Dio, perché Dio vuole ricostruire l’uomo a sua immagine e somiglianza e l’intelligenza e la razionalità, la libertà e la scelta sono note essenziali.

Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci essere veri uomini. 
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo
22 OTTOBRE (Lc 13,1-9)

Le false illusioni sono il pane quotidiano dell’uomo. È ministero dei “custodi”  della verità liberare il credente da ogni inganno, falsità, menzogna, approssimazione, intromissione di pensiero umano in tutte le cose che riguardano la relazione dell’uomo con il suo Dio e Signore. La più piccola falsità introdotta nella verità di Dio riesce a guastarla interamente, secondo l’insegnamento che ci offre il Qoelet: “Una mosca morta guasta l’unguento del profumiere: un po’ di follia ha più peso della sapienza e dell’onore” (Qo 10,1). Oggi proprio questo sta succedendo nella Chiesa: chi insegna la falsità ha più peso di chi consuma la sua vita nella ricerca della verità e chi professa la menzogna si accredita più di chi fa professione di vera fede.

L’illusione, la falsità, l’inganno sono il nutrimento del peccato, della disobbedienza, della trasgressione dei Comandamenti del nostro Dio e Signore. Nutrendo il peccato di illusione, possiamo continuare a peccare in tutta tranquillità. È l’illusione che ce lo giustifica e che lo rende cosa inoffensiva, di scarso valore. In fondo cosa è un aborto, un omicidio, una eutanasia, un divorzio, uno stupro, un adulterio, un furto, una calunnia devastante e distruttrice, la bestemmia, l’abbandono di Dio? Niente. Il Signore alla fine copre tutto con la sua misericordia. È questa l’illusione che oggi sta riducendo il nostro cristianesimo ad una chiacchiera vana. 

Da un lato si affermano i grandi principi non negoziabili sulla persona umana e dall’altro poi si predica l’illusione. A che serve proclamare certe verità se poi è detto che non c’è alcun giudizio di Dio sui misfatti dell’uomo? Anzi si afferma che già tutto è perdonato, condonato, rimesso. Gesù però non parla così. Evidentemente tra il suo e il nostro pensiero una certa discrepanza regna. Lui oggi ci dice che se non ci convertiremo, periremo tutti allo stesso modo e noi gridiamo al mondo che siamo tutti già redenti, giustificati, salvati, accolti nel regno di Dio. Almeno per onestà professionale, noi custodi della sua verità, dovremmo chiederci: è falsità ciò che dice Lui oppure è menzogna ciò che dico io? Almeno questa onestà dovremmo averla. 
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

La scure è già pronta. L’albero che non produce sta per essere abbattuto. È questa la nostra misericordia cristiana: mettere ogni impegno, energia, zelo, dedizione, opera, pensiero, parola, presenza efficace al fine di aiutare l’albero a produrre i frutti che il padrone si attende. Non è certo quella che stiamo mettendo noi oggi, quando diciamo che produrre e non produrre sono la stessa cosa. Dio ci ha già salvati in Cristo Gesù. Sarebbe sufficiente che non nutrissimo di falsità i nostri fratelli perché una luce nuova illuminasse cuore, mente, lo stesso corpo e molte cose cambierebbero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni illusione. 
Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti

23 OTTOBRE (Mt 22,34-40)

Dio si ama “con tutto il tuo cuore”: il cuore dice legame, affetto, unione di vita, comunione profonda, amicizia, ogni altra relazione sia di bene che di male, giusta ed ingiusta, sacra e profana. Dio chiede ai suoi fedeli un cuore indiviso. Ciò significa che in esso non vi deve regnare nessun altro amore, né per le cose e né per le persone. Il nostro cuore Dio lo vuole tutto per sé. Lo vuole vergine, puro, casto, immacolato, incontaminato. Non vuole condividerlo né con gli idoli e né con il peccato, né con le cose e né con le persone. Deve essere tutto suo, sempre, in ogni momento. Di un cuore diviso non sa che farsene. Questo vuol dire una cosa sola: ogni altro amore è possibile solo se è inserito in questo amore totale per il Signore. È sempre dall’amore di Dio e per Lui che possiamo amare i fratelli. 
Si ama “con tutta la tua anima”: L’anima dice spiritualità, non materialità, trascendenza, elevazione, soprannaturalità. L’anima è la vita, il respiro che permette al corpo di muoversi ed operare. Se l’anima è data tutta a Dio, alla sua Parola, volontà, comandamenti, legge, statuti e decreti, tutto il corpo sarà orientato a Dio, si immergerà in Lui, da Lui sarà protetto e custodito nel più grande bene. Se invece la nostra anima è data al diavolo, alle persone, alle cose di questo mondo, questa consegna produce infiniti guai al nostro corpo e per mezzo di esso all’intera società. Oggi l’anima di molti cristiani non è del Signore. È del diavolo, del male, della trasgressione. È stata consegnata semplicemente al peccato. Altri hanno ce l’hanno divisa, un poco per il Signore e un altro poco per il diavolo e i suoi angeli. Ogni divisione ci allontana dal Signore, perché il nostro Dio non ama condividere l’anima con nessuno. Essa deve essere tutta sua e per questo né male e né vizi devono entrare in essa. 
Si ama “con tutta la tua mente”: La mente dice pensiero, riflessione, meditazione, luce. La nostra mente deve essere sempre finalizzata alla ricerca del meglio, dell’ottimo dell’obbedienza ad ogni sua Parola. Dio vuole essere pensato, cercato, meditato, compreso, accolto, obbedito nel modo migliore possibile e questa ricerca è il frutto di una mente che deve essere tutta del Signore, della verità, giustizia, pace, misericordia, compassione. La nostra mente deve impegnarsi perennemente nel bene più grande da scoprire, vivere, realizzare per sé e per gli altri. Neanche una mente divisa tra la ricerca di Dio e le cose del mondo piace al Signore. Dio la vuole tutta per sé. 

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Il prossimo si ama “come te stesso”: Questo comandamento così è stato spiegato e sintetizzato da Cristo Gesù: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti “ (Mt 7,12). Ognuno di noi sa cosa è bene e cosa è male per sé. Secondo questa scienza dobbiamo noi amare il nostro prossimo. Non nella forma negativa: “Ciò che tu non vuoi sia fatto a te, non lo fare agli altri”. Questo è amore pagano. Il cristiano non è per il non fare. È invece per il fare. Come lui sa interpretare le esigenze per la sua vita così dovrà anche interpretarle per i suoi fratelli, senza alcuna differenza. Il ”come” dice uguaglianza assoluta, senza disparità. Ciò che vedo e voglio per me, lo deve vedere e volere anche per il prossimo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci un cuore vergine casto. 
Donna, sei liberata dalla tua malattia
24 OTTOBRE (Lc 13,10-17)

È mandato, ufficio, ministero dei “custodi e degli interpreti” della rivelazione che Dio ha fatto, fa e farà di sé, custodire l’uomo nella purezza e santità del pensiero divino. Se costoro divengono ciechi, tutto il mondo da loro “governato” cade nella cecità. La cecità morale e spirituale è un albero che genera mali infiniti. Basta un “custode” cieco e tutti coloro che dipendono dalla sua luce cammineranno perennemente nel buio.

Anche questa verità Gesù ha proclamato con ferma energia e risolutezza: “In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!» (Mt 15,1-14). Veramente i mali prodotti dalla cecità dei “custodi” sono infiniti, incalcolabili, distruggono la religione e la stessa società. Niente rimane più puro, santo, onesto, nobile, elevato.

Gesù, “custode, interprete, rivelatore, Parola del Padre lui stesso”, viene sulla nostra terra e trova un popolo cieco guidato da un esercito di maestri ciechi. Deve porre rimedio. Deve fare brillare in pienezza di luce la Parola del Padre suo. È questo il solo olocausto quotidiano, il suo martirio, la sua infinita sofferenza: lottare contro uno stuolo di maestri ciechi, sordi, muti e per di più arroganti, superbi, pieni di odio e di rancore.
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Gesù non parte dal Padre suo, cioè dalla purezza della divina verità. Avrebbe fallito di sicuro. Lo avrebbero lapidato all’istante. Sapiente, saggio, prudente, parte da ciò che loro stessi fanno ogni giorno: liberano il bue e l’asino che cadono in un pozzo, che hanno una qualche difficoltà, anche in giorno di sabato. Se una cosa si può fare per gli animali, possibile che essa possa essere vietata per l’uomo? È questa la cecità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, strappateci da ogni falsità. 
A che cosa posso paragonare il regno di Dio?
25 OTTOBRE (Lc 13,18-21)

Tutte le buone cose di Dio necessitano di un lungo tempo per giungere a maturazione, perfezione, grande visibilità. Il nostro Dio che è eterno, cioè senza tempo, ha deciso di lavorare nella sua creazione con il tempo, anzi con un tempo assai lungo. Vale proprio la pena ricordare cosa insegna il Salmo: “Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, o Dio. Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca. Sì, siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore! Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri segreti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio. Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via. Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi! Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male. Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore ai loro figli. Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, l’opera delle nostre mani rendi salda” (Sal 90 (89), 1-17). Immerso nel turbinio del tempo, l’uomo di Dio si deve ricordare di una cosa sola: di vivere ogni attimo con intensità di amore. Presente e futuro appartengono al Signore, sono interamente nelle sue mani. 

Conoscendo questa verità, colui che ama il Signore, di una cosa sola si preoccupa: obbedire sempre, restare nei comandamenti sempre, dimorare nella Parola sempre. I frutti del suo amore, della sua obbedienza, del suo ascolto non sempre sarà Lui a raccoglierli: uno semina e l’altro raccoglie, uno sparge e l’altro miete: “Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica»” (Gv 4,35-38). Regna una visibilità dell’azione di Dio in ordine al suo regno che nessuno di noi potrà mai governare, dominare, possedere. 
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Il granello di senape e il lievito, di cui si serve il Signore, per paragonare il suo regno, proprio questa verità ci vogliono insegnare: l’invisibile ma efficace azione di Dio nei nostri cuori, nella nostra vita, nella storia, nel mondo intero. Altra verità è questa: noi dobbiamo preoccuparci di essere vero seme di senapa, piccolissimo, vero lievito, anch’esso, pochissimo, dinanzi alla grande massa di farina da fermentare. La nostra verità assunta da Dio e da Lui fecondata produrrà sempre buoni frutti di vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero seme, vero lievito. 
Signore, sono pochi quelli che si salvano?
26 OTTOBRE (Lc 13,22-30)

L’Antico Testamento viveva di questa duplice verità: bontà e cattiveria, carità e malvagità, obbedienza e trasgressione, pietà ed empietà, non producono lo stesso frutto né sulla terra e né nell’eternità. Così inizia il Libro dei Salmi: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). 

Così anche un altro Salmo: “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14), 1-5). Anche il Nuovo Testamento si costruisce, si fonda, si edifica su questa duplice verità: ogni azione produce un suo frutto oggi e nel futuro, dopo il tempo.

Al cristiano dei nostri giorni si deve applicare quanto dice il profeta: «Stolto è il mio popolo: non mi conosce, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene» (Ger 4,22). E ancora: “Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire” (Cfr. Is 42,18-25). Il mondo cristiano sta andando in rovina, eppure gli inviati del Signore, i ministri della Parola, i professori della scienza insegnano non ci è conseguenza né nel tempo e né nell’eternità per rapporto ai frutti che uno produce. Dio però così non pensa. Gesù così non ammaestra. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

La salvezza eterna è dono di Dio promesso a chi rimane fedele alla sua Parola. Essa è un dono ed anche un frutto. Dono e frutto devono essere una cosa sola, sempre. Senza il dono non c’è il frutto, ma anche senza il frutto non c’è il dono. Chi insegna che il dono è senza il frutto è un mentitore, un figlio di satana, un diavolo, un ingannatore dei suoi fratelli, uno che riempie di anime l’inferno e rende vuoto il Paradiso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci maestri di eterna verità. 
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme

27 OTTOBRE (Lc 13,31-35)

Erode è spirito tormentato, persona incapace di rettitudine morale, soggiogato e dominato nelle decisioni dal male e dal peccato che si era introdotto nella sua casa. Non sappiamo per quale motivo Erode abbia deciso di uccidere Cristo Gesù, dal momento che mai Gesù ha pronunciato una sola frase per denunciare la sua immoralità. Cristo Signore aveva una strategia divina nel dire le cose: sapendo qual era la sua missione, mai si è esposto ad un solo rischio. Per questo evitava con ogni cura di cadere nelle mani degli uomini per un eccesso di zelo o per non ponderata, accorta, misurata predicazione della Parola del Padre suo.

Gesù predica sempre in pienezza di verità e purezza la Parola del Padre suo, il Vangelo della salvezza. Lo predica sempre tutto a tutti. La forma, la modalità scelta, è sempre impostata sulla somma prudenza ed accortezza. Superbi, dotti, intelligenti, arroganti padroni del sacro, spudorati e stolti interpreti della Parola del Padre, vengono esclusi, perché il loro cuore è chiuso ed è già in stato di peccato contro lo Spirito Santo. Un brano del Vangelo può illuminarci bene su questa metodologia di Gesù Signore: “Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!” (Mt 13,10-15). Nessuno deve pensare di poter sfidare Dio. Nessuno lo potrà mai vincere. La santità di Dio consiste proprio in questo: nel dare lo stesso cibo. Per gli umili è fonte di vita, per i superbi sorgente di perdizione. 
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

La vita di Gesù non è nelle mani di nessun uomo. Né in quelle di Erode, né in quella dei farisei e dei sadducei, neppure in quella degli scribi e dei sommi sacerdoti. Nessuno ha potere sulla sua vita. Erode può solo pensare di uccidere Gesù. Non può fare altro, perché Gesù dovrà morire in Gerusalemme, in un giorno particolare, determinato, unico. Sarà Gerusalemme responsabile della sua morte e non Erode, perché non dovrà essere una sola persona, o il peccato di uno solo, il responsabile della sua morte, bensì il peccato dell’intero popolo dei Giudei e dei pagani. Gesù deve morire per la salvezza del mondo e dovrà essere il mondo intero a volere la sua morte. Gesù è però un vero dono di grazia, verità, conversione, perdono, misericordia, giustizia, santità. Rifiutando questo dono di vita, Gerusalemme dovrà rendere conto a Dio. Aveva ricevuto in dono la salvezza e l’ha rifiutata, uccidendola sulla croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad accogliere Gesù. 
Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
28 OTTOBRE (Lc 6,12-19)

Nell’elezione dei suoi Apostoli Gesù non mette nulla di suo. Chi sceglie è il Padre. Chi gli dona i discepoli è Dio. Questa verità deve essere affermata con forza, energia di Spirito Santo. È solo Dio l’Autore di una chiamata, vocazione, elezione, invio, ministero, dono, carisma. Dio opera in Cristo per mezzo del suo Santo Spirito. Per questo motivo Gesù passa la notte in orazione: chiede al Padre chi sono quelli che Lui gli vuole dare. Anche in questo l’obbedienza al Padre è perfetta.

Questa verità Gesù così la proclamerà un giorno: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Cfr 17,1-19). 
Anche Pietro rispetta questa verità in ordine all’elezione di colui che avrebbe dovuto prendere il posto di Giuda Iscariota: “Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione.  Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava».Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli” (At 1,21-26). La Chiesa mai si deve lasciare condizionare dal suo cuore o dai suoi sentimenti. Dio deve regnare sopra di essa nei piccoli gesti della sua vita, ma anche nei grandi eventi che esprimo la sua essenza, la sua natura, quella volontà divina che perennemente deve governarla. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Imitare Cristo Gesù nel conferimento di un incarico, un ministero, un ufficio, qualsiasi altra cosa che manifesta ed esprime la natura della Chiesa, vuol dire liberarsi da ogni condizionamento umano, anche di affetto, amicizia, riconoscenza, ricompensa. La ricerca della volontà di Dio deve essere la vera passione di quanti sono preposti a reggere il gregge che Cristo si è conquistato con il suo sangue. È sempre lo Spirito Santo che deve rivelarci la divina volontà.  A tutti si richiede questa ricerca. Nessuno domani dovrà essere accusato di favoritismo, nepotismo spirituale o altro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la divina volontà. 
Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto
29 OTTOBRE (Lc 14,1.7-11)

Gesù non è un uomo che vive nel cielo – anche lì vi  è una gerarchia: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Vergine Maria, e poi via, via secondo il grado di santità e di beatitudine dovuto ai meriti di una vita interamente consacrata alla verità e all’amore – dove non vi è invidia, superbia, gelosia, culto di sé, altre cose che creano risentimento, dispiaceri, delusioni, divisioni, contrasti, inimicizie e cose del genere. 

Gesù è uomo profondamente immerso nelle cose di questo mondo e sa che vi è un ordine sociale, civile, religioso da rispettare. La comunità degli uomini vive di regole umane. Queste non si possono abolire, abrogare, cancellare per legge, per decreto, per imposizione dall’alto. Poiché nessuno le potrà mai togliere, essa devono essere rispettate, osservate, vissute. Gesù non vuole i suoi discepoli arroganti, prepotenti, superbi, alla ricerca dei primi posti da occupare. Li vuole invece umili, sottomessi, servi di tutti, capaci di rispetto, onore, gloria da conferire a quanti vengono prima di loro o sono superiori a loro per cariche, mansioni, amicizie e altro.

Anche San Paolo dona questa regola di sano e giusto comportamento: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità” (Rom 12,1-13). Turbare per superbia e arrivismo, invidia e gelosia, stoltezza ed insipienza, il cammino sociale e civile di una comunità non è cosa santa per un discepolo di Gesù. Non corrisponde alla sua vera natura. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Ecco l’insegnamento di Gesù: il posto nella Chiesa e nella società lo assegna solo il Signore. Da Lui ognuno lo deve attendere. Il Signore è però imperscrutabile nel suo mistero. Ignoriamo tempi, momenti, luoghi della sua scelta. Se però noi ci mettiamo sempre all’ultimo posto, noi siamo sempre al posto che Dio ci ha assegnato e siamo sicuri di fare la sua volontà. Vivendo nel nostro posto, possiamo fare tutto il bene che Lui si attende. Se poi è sua volontà che veniamo messi in altri posti, di più grande responsabilità, nella Chiesa e nella società civile, sarà Lui a spianare la strada. Come? Anche questo fa parte del suo mistero imperscrutabile. Quando noi non abbiamo fatto nulla perché questo avvenga ed avviene, allora lì vi è il dito di Dio. In questo caso, e solo in questo caso, noi siamo certi che quanto stiamo vivendo è purissima volontà del Signore nostro Dio. Questa certezza il discepolo di Gesù deve sempre possedere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci sempre l’ultimo posto.  
Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli
30 OTTOBRE (Mt 23,1-12)

Una abissale differenza distingue Gesù dagli scribi e dai farisei. Gesù può essere imitato. Deve esserlo. È Lui stesso che chiede l’imitazione: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). 

Anche San Paolo chiede di essere imitato: “Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!” (Fil 4,4-9). 

Nell’Apostolo Giovanni l’imitazione investe tutta la relazione di fede e di carità del discepolo con il suo Signore: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena”(1Gv 1,1-4). 
Da Paolo, Pietro è rimproverato a viso aperto perché non imitabile: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»” (Gal 2,11-14). Un discepolo di Gesù deve essere imitabile sempre, in ogni cosa, in tutto come il suo Maestro e Signore. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

L’imitazione è tutto nell’insegnamento della fede. Un maestro di verità non imitabile perde il 99% della sua capacità d’insegnamento. È un maestro senza discepoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci esemplari in tutto. 
Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi

31 OTTOBRE (Lc 14,12-14)

La legge della carità, misericordia, pietà, aiuto e sostegno ai fratelli ha un solo principio ispiratore: deve essere fatta a Dio nel più grande silenzio e la ricompensa sarà sempre il Signore a donarla. Mai la si deve attendere dall’uomo, pena la perdita della ricompensa eterna, nei cieli.

Ecco come Gesù proclama questa legge di amore: “State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,1-4). 
Gesù vuole che noi viviamo ogni relazione di carità, elemosina, conforto spirituale e materiale vedendo Lui in ogni povero, misero, derelitto: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,34-40). 
Nelle relazioni di convenienza, opportunità, anche nella quotidianità sociale più spicciola, dobbiamo vivere questa legge di carità e di amore. Anziché invitare coloro che a loro volta inviteranno e così rimaniamo tutti senza ricompensa eterna, Gesù ci chiede di dare una svolta soprannaturale a questa abitudine umana. Invitando coloro che non ci possono invitare a loro volta e proprio perché non ci possono invitare, noi abbiamo una ricompensa grande nei cieli. Questa è la legge nuova di Cristo Signore. 
Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

San Paolo ci insegna che quanti agiscono in questo modo non solo godranno di una ricompensa eterna. Saranno anche benedetti da Dio nei loro particolari momenti di bisogno durante la vita terrena: “Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù” (Fil 4,17-19). Noi abbiamo risolto un problema a Dio servendo i suoi poveri. Dio risolverà i nostri problemi, servendo noi suoi amici e benefattori. Dio non ricompensa secondo la misura della quantità ricevuta, bensì secondo le nostre necessità. Chi ci guadagna nelle opere di misericordia è sempre colui che le fa. Il guadagno è per la terra e per il cielo ed è un guadagno alto, altissimo, divino. Dio si pone interamente a servizio di chi lo serve nei suoi poveri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci questa purissima fede. 
NOVEMBRE 2010

PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Tra il santo e il non santo la differenza è nel cuore. Il santo ha il cuore di carne, posto nel suo petto per vera creazione dell’Onnipotente Signore, secondo la profezia di Ezechiele: “Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio” (Ez 11,19-21). E ancora: “Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. ella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele” (Ez 36,24-32). Il non santo invece rimane perennemente con il cuore di pietra. Nel suo petto vi è un macigno incapace di amare, in pienezza di verità, giustizia, obbedienza. Quello di pietà è un cuore vecchio, inquinato dal peccato, semplicemente morto alla vita divina che Dio vuole che scorra nelle nostre vene. 
Le Beatitudini che oggi Gesù proclama sul monte ai suoi discepoli sono la legge del cuore nuovo. Gli Apostoli dovranno fare prima l’uomo nuovo e poi dargli la nuova legge. Se non fanno prima l’uomo nuovo, il vecchio di peccato, che è sasso e macigno mai potrà osservare il Vangelo. Gli manca la vita. È atrofizzato, paralizzato, inerte. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Le Beatitudini sono la vita di Cristo trasformata in Nuova Legge, Parola, Vangelo per ogni suo discepolo. Esse sono la descrizione di come dovrà essere intessuta la vita del cristiano. Se però il cristiano non viene fatto, creato, formato, questa Nuova Legge non funziona, non è vivibile, applicabile, perché nessun cuore di pietra la potrà mai vivere. Oggi che la Chiesa non fa più cristiani, cioè persone dal cuore nuovo, le Beatitudini sono divenute cose di altri tempi, per altri uomini. Sicuro. Esse sono per altri uomini, perché sono per tutti quelli che hanno ricevuto il cuore di carne e secondo questo cuore vogliono vivere ed operare. È questo il motivo per cui la Chiesa mai deve smettere di fare il cristiano. Senza il cristiano, il Vangelo non è vivibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri cristiani. 

E io lo risusciterò nell’ultimo giorno
2 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)

Sempre Gesù ci rivela il rapporto o relazione che vi è tra Lui e il Padre. Dio è la fonte di ogni dono, ogni grazia, ogni verità, ogni vita. Egli è la sorgente eterna di ogni bene. Tutto è da Lui, per Lui, con Lui, in Lui. Questa verità è così insegnata anche da San Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 1In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà –  a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,2-14). È il Padre che dona gli uomini a Cristo Gesù. Perché glieli dona?

Glieli dona perché Egli deve redimerli, salvarli, condurli alla gloriosa risurrezione, liberandoli dal laccio del peccato e della morte. Per questo dovrà dissetarli con il suo sangue, nutrirli con la sua carne, illuminarli e guidarli con la sua Parola. Il Padre dona a Cristo. Cristo dona al Padre. Il Padre ci dona a Lui da peccatori. Lui ci dona al Padre da santificati, giustificati, redenti, salvati. Il Padre ci dona avvolti di tenebra. Il Figlio ci dona rivestiti di luce, santità, verità, grande giustizia.

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Gesù accoglie ogni uomo che il Padre gli dona come un dono preziosissimo. È un dono del Padre. Ogni dono è da Lui accolto con somma obbedienza, rispettando il fine per cui gli è stato donato: perché venga condotto fino alla gloriosa risurrezione. Ricevuto il dono, Gesù si mette subito all’opera perché estragga da esso l’uomo nuovo, santo, giusto, vero, nobile, facendone un vero adoratore del Padre in spirito e verità.

Tutto questo però non può avvenire senza la fede. Chi è donato dal Padre a Gesù Signore deve credere nella sua Parola, ascoltare la sua voce, obbedire ad ogni suo comando, mai scandalizzarsi della vita di Cristo Gesù, né in quello che dice e né in quello che fa. La risurrezione gloriosa è il frutto insieme dell’opera di Cristo e della fede di colui che gli è stato donato. Se il “Donato”, vedendo Gesù, non si apre alla fede nella sua Parola e nel suo dono di grazia e di verità, tutto è perduto, non però per causa di Gesù Signore che avrebbe omesso qualcosa, ma per sola responsabilità dell’uomo che si è lasciato tentare dai suoi pensieri e non si è aperto alla vera fede nel suo Salvatore, Redentore, Mediatore della salvezza. Senza fede non vi è gloriosa risurrezione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di vera, pura, santa fede. 
I farisei e gli scribi mormoravano
3 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)

Chi è nel peccato, chi vive fuori della vera amicizia con Dio, chi è lontano dalla sua grazia, manca dello spirito della verità. Viene inquinato dalla falsità e dalla menzogna, le tenebre gli oscurano razionalità ed intelligenza e quest’uomo è immerso nella non conoscenza del suo Signore. Non conoscendo il suo Signore, mai potrà conoscere la realtà creata, perché ogni scienza e sapienza viene perennemente da Dio.

I farisei e gli scribi che vivevano al tempo di Gesù avevano una santità strana: essa era senza l’uomo peccatore, contro di lui, in avversione a lui. La santità stava con la santità. Il peccato stava con il peccato. Quando questo avviene ci troviamo dinanzi ad una santità artificiale, umana, pensata e voluta dall’uomo, fabbricata su misura. La vera santità prima di tutto è un riflesso, un raggio della santità divina, essendo il Padre il Santo e la fonte di ogni santità. La santità di Dio è santità di comunione con il peccatore per la sua redenzione e salvezza. Un santo che non salva il peccatore è un santo artificiale, di plastica, un concentrato di malizia e di perversità.

Il santo è vero quando comincia a pensare con la mente di Dio, a volere con la sua volontà, ad amare con il suo cuore, a sentire con i suoi sentimenti, ad agire con la sua carità, a relazionarsi con la sua verità. Chi è allora Dio secondo il vero santo? Dio è il cercatore perenne dell’uomo che ha peccato. Lo cerca per la sua redenzione e salvezza. Lo cerca attraverso Cristo Gesù, Colui che toglie il peccato del mondo, che viene sulla nostra terra e che muore per espiare la colpa dell’umanità e per lavare ogni anima nel suo sangue. Se siamo santi da Dio, vediamo la divina carità e la imitiamo. Se invece siamo santi da noi stessi, restiamo chiusi nella nostra falsità e con essa illudiamo, inganniamo, conduciamo alla disperazione il mondo intero.

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Quanto vale per il Signore un uomo? Vale quanto vale Dio e la stessa umanità, perché per la sua salvezza Dio si è fatto uomo ed è morto sulla croce. Dio e l’uomo, in Cristo Gesù, si sono consacrati interamente alla salvezza dell’umanità peccatrice. L’uomo ha un valore immenso, divino, eterno. Egli conta dinanzi al suo Dio. Ora se conta tanto dinanzi al Signore, deve contare anche dinanzi ai nostri occhi, non però l’uomo santo e giusto, ma il peccatore, colui che a nostro giudizio e secondo il nostro discernimento è lontano dal suo Dio e vive nel peccato perché trasgressore della legge dell’amore e della verità. Se non partiamo dal cuore del Padre – e mai possiamo partire se viviamo fuori di Lui e della sua santità – tratteremo l’altro sempre come un estraneo, un nemico, uno dal quale dobbiamo stare lontano, perché lui è il lebbroso peccatore e noi siamo i giusti e i santi, amici di Dio e suoi imitatori. È questa la vera falsità del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci l’amore per i fratelli. 
Rendi conto della tua amministrazione
4 NOVEMBRE (Lc 16,1-8)

Dio è il futuro vero dell’uomo. Dio è però il futuro vero dell’uomo se l’uomo con tutte le sue forze, energie spirituali e fisiche, materiali e celesti, di grazia e di verità costruisce il futuro dei suoi fratelli, aiutandoli nel loro presente fatto di miseria, povertà, infinite rinunce, a volte mancanza e privazione delle cose più indispensabili.

Se invece l’uomo pensa solo a costruirsi il suo futuro materiale, non solo si dimentica che Dio dovrà essere sempre il suo futuro, in più mancherà del suo futuro eterno, che è dato solo a quanti si sono impegnati ad aiutare i fratelli nell’edificare se stessi nella speranza che nasce dalla certezza che qualcuno li ama e si occupa della loro miserevole condizione. Possiamo fare questo se mettiamo nel cuore un principio infallibile d’ azione, una verità eterna, una luce perenne.

La terra e quanto essa contiene è del Signore. Anche noi, con tutte le nostre energie spirituali e materiali, del corpo, dell’anima, dello spirito siamo del Signore. Nulla che è nostro è nostro, perché tutto è di Dio. Non solo la nuda proprietà è di Dio, ma anche ogni frutto che questa genera e produce. Dio, i suoi doni, la sua benedizione, le elargizioni della sua provvidenza non sono solo per noi, ma anche per gli altri. Lui ci dona ciò che è nostro e ciò che è degli altri. Ce lo dona perché vuole che siamo noi a darlo a coloro ai quali esso appartiene. Così Dio prova al contempo la nostra onestà – diamo agli altri ciò che Dio ha stabilito per gli altri –, e la nostra misericordia. Con i beni di Dio possiamo rivelare al mondo intero quanto grande è il nostro amore, la nostra giustizia, la nostra carità, la nostra dedizione all’obbedienza. Con i beni di questo mondo si svela pienamente il nostro cuore: se buono, cattivo, giusto, ingiusto, libero, prigioniero, caritatevole, egoista, misericordioso, chiuso ermeticamente nell’avarizia.

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 
L’amministrato disonesto con i beni del suo padrone si prepara un buon futuro, si fa degli amici che domani dovranno aiutarlo a vivere quel momento triste nel quale gli viene tolto ogni bene del padrone e lui in un istante si troverà nella povertà più nera. Gesù non loda la disonestà di quest’uomo. Nel male non c’è nulla da lodare, elogiare, ammirare. Il male è sempre male. Male resterà in eterno. Quest’uomo è però scaltro, intelligente, furbo, sagace. Sa qual è il bene e quale il male per lui e secondo questa scienza agisce. Così Gesù vuole ogni suo discepolo: saggio, sagace, intelligente, accorto, capace in ogni istante di sapere qual è per lui il bene più grande secondo Dio. Questo bene più grande è la preparazione del proprio futuro, sia del futuro nel tempo che di quello eterno. Questo futuro fa preparato con intelligenza. È proprio della sapienza aiutarci affinché questo futuro venga ottimamente predisposto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, intelligenti, accorti. 
Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
5 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)

La ricchezza è sempre disonesta, o perché disonestamente acquisita, o perché disonestamente vissuta. Essa è disonesta perché è sempre accatastamento dei doni che Dio elargisce non solo per noi, ma anche per tutti i nostri fratelli. La ricchezza è disonesta perché vero furto, vera appropriazione indebita, vero storno o sviamento da un soggetto con diritto ad un altro senza diritto.

Tutti i poveri della terra hanno diritto al di più, a quanto ci sovrasta. Dio ce lo ha donato perché noi lo diamo ad essi. Se noi ce lo teniamo per noi, pecchiamo contro il Signore. Commettiamo un vero furto perché ci appropriamo di ciò che non era destinato per noi. Qualcuno potrebbe obiettare: ma era frutto del mio lavoro. Certamente. Il lavoro è però fatto sempre in due: l’uomo mette la sua manodopera, Dio elargisce la benedizione; l’uomo mette il seme, Dio mette la pioggia, il sole, il vento, l’aria, tutto quanto serve perché il seme produca. Vi mette anche la sua benedizione che moltiplica il raccolto.

Siamo sempre in due che lavoriamo: noi e Dio, Dio e noi e a Dio si deve dare sempre la sua parte. Qual è la parte da dare a Dio? Quella che serve ai poveri di questo mondo perché possano vivere una vita umana, serene, nella pace. Dio è provvidenza per l’uomo. L’uomo deve essere provvidenza per suo fratello. Se l’uomo non diviene provvidenza per suo fratello, il Signore si prenderà comunque la sua parte. In più non ci darà il frutto e il merito della nostra misericordia, privandoci del suo Paradiso.

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Il Paradiso è insieme dono di Dio e frutto della carità dell’uomo. Dio vuole, ha deciso e stabilito che entreranno nel suo Cielo tutti coloro che avranno condiviso i loro beni con i più bisognosi di questo mondo. Sono i poveri la chiave della nostra gioia eterna. Saranno la nostra chiave se noi li avremo resi partecipi della nostra gioia sulla terra. Se noi li avremo privati, per egoismo, stoltezza, insipienza, stupidità del cuore e della mente di questa gioia terrena, loro ci priveranno della gioia eterna. A noi la scelta: se abbuffarci oggi con le nostre ricchezze o i beni di questo mondo e domani morire di penuria eterna, oppure se condividere ogni cosa con i poveri e domani gioire con Dio per sempre. È una scelta che va pur fatta. Non si entra nel Cielo senza la chiave.

Gesù ci chiede di essere fedeli verso i beni della terra. Vi è una sola fedeltà possibile: donando ai poveri quanto Lui ha messo nelle nostre mani perché venga loro consegnato. In questa fedeltà non ci sono sconti per nessuno. Anche il poco va condiviso, secondo l’insegnamento di Tobi al figlio: “Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo” (Tb 4,7-11). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fedeltà. 
In verità io vi dico: non vi conosco
6 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

Il peccato è vera lastra di ghisa dinanzi ai nostri occhi. Leggiamo la Parola, ma esso ci impedisce di comprenderla. Esso è anche piombo fuso nella nostra mente e nel nostro cuore. Anche se riusciamo a leggere qualcosa, nel momento stesso in cui la poniamo nel cuore o nella mente, il piombo fuso che vi è in essi subito la divora e la rende piombo con il piombo. Per cui niente rimane della Parola del nostro Dio e Signore.

Oggi è questo il pericolo che ci sovrasta: la riduzione a menzogna di ogni rivelazione di Dio. Tutto ciò che riguarda la nostra anima e il nostro futuro eterno, la grazia e il peccato, la trascendenza e la soprannaturalità della nostra vita vengono presentati in modo distorto, inesatto, ereticale, in continuazione con quella linea interpretava che era proprio dei dottori della Legge dell’antichità. 

Ecco un profondo lamento del profeta Geremia: “Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine?” (Ger 5,30-31). Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Cfr. Ger 8,6-9).  Eccone un altro del profeta Osea: “Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). Senza la verità della rivelazione, tutto perisce e tutto langue. 
La fede senza le opere è morta. Con una fede morta non si entra nel regno dei cieli. Gesù non ci riconoscerà. Non gli apparteniamo. Non siamo suoi. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
È questo il male che oggi affligge la Chiesa: il dono di una rivelazione senza verità, senza autentica giustizia, senza vitalità di grazia. Senza la verità di Dio nel cuore e nella mente, nella vita e nelle opere, nelle parole e nelle azioni, tutto si perde. Niente rimane, perché Dio non è nelle nostre chiacchiere. È nella verità della sua Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità della Parola. 
È inevitabile che vengano scandali
7 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)

Lo scandalo è un’autorizzazione a peccare data ai piccoli e ai deboli nella fede attraverso un nostro comportamento errato, malvagio, cattivo, turpe, impuro, non casto, non santo, non appropriato, non conveniente.

Dobbiamo formarci in ordine allo scandalo una coscienza altamente delicata. Niente che possa in qualche modo nuocere ai fratelli più piccoli deve essere da noi detto o fatto. Neanche una parola, un gesto di modeste entità, una qualche azione di indubbia santità, una relazione o un comportamento sul quale si possa innestare la chiacchiera, tutto deve essere evitato in nome della salvezza dell’anima di un nostro fratello.

La coscienza di San Paolo su questo argomento era delicatissima. Più volte ritorna su questo argomento: “D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Cerchiamo ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato” (Cfr. Rm 14,1-23). 

Anche nella Prima Lettera ai Corinzi San Paolo riprende il tema: “Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello” (1Cor 8,1-13). 

Questa coscienza delicata, pura, retta, fine oggi si è persa. Non esiste più. Ognuno parte dalle sue convinzioni, certezze di fede e di peccato, di bene e di male, di giustizia e ingiustizia, e si prende licenza di dare ogni scandalo al fratello: nelle relazioni, nei cibi, nei vestiti, nei gesti, in ogni suo comportamento. Manchiamo di carità, oltre che di vero senso morale. Senza la carità verso i piccoli, non c’è vera vita cristiana. Rischiamo di essere cristiani di plastica peccaminosa, dal momento che diamo scandalo. Lo scandalo oggi è la peste morale del cristiano. Esso uccide l’anima.

Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci una coscienza pura. 
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare

8 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)

Oggi Gesù ci chiede di pensare la nostra vita come purissima obbedienza. Obbedienza però non con un programma giornaliero o settimanale, che una volta realizzato, ci dona la libertà di riprendere la nostra anima, il nostro corpo e il nostro spirito per fare ciò che ognuno di noi brama, desidera, vuole. Questa non è l’obbedienza che desidera Gesù.

L’obbedienza di Gesù è senza programmi, senza ordini prestabiliti, senza alcuna organizzazione. È un’obbedienza di purissimo ascolto sempre. Noi non sappiamo cosa fare fra un istante. Una cosa però la sappiamo: non appena il Signore chiama, noi rispondiamo; non appena comanda noi obbediamo; non appena chiede noi eseguiamo. Lui dice e non facciamo, lasciando anche quanto ci aveva precedentemente chiesto.

Come si può comprendere Gesù vuole un’obbedienza di assoluto ascolto istantaneo. Si ode la voce si realizza l’opera. Si riceve l’ordine e subito lo si esegue. È questa un’obbedienza che esige la libertà dalla stessa opera che noi stiamo compiendo. Non è l’opera che conta presso Dio, ma la risposta che noi diamo. Rispondendo, obbedendo noi siamo sempre nella sua volontà. Quando si è nella volontà di Dio, Dio poi farà Lui ogni altra cosa, perché di una cosa solo Lui si compiace: della nostra umiltà che si fa grande, immediata disponibilità ad accogliere il suo grido di verità, giustizia, amore.

Questa obbedienza è stata la vita di Gesù Signore. Lo Spirito lo muoveva e Gesù si recava, faceva, operava, diceva, insegnava. Gesù per obbedienza abbandona anche le sue grandi opere di carità e di amore: “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,35-39). Per noi quest’obbedienza è incomprensibile, ma è su si essa che si costruisce il nostro edificio di fede. 

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Siamo servi inutili perché l’opera è determinata, scelta, comandata sempre dal Signore. è anche Lui che le dona verità, santità, giustizia, compiutezza, finalità. Lui sa il fine di un comando. Noi non lo sappiamo. Lui conosce per quali vie deve portare salvezza in questo mondo, non lo ignoriamo. È sempre Lui che benedice, moltiplica, fa crescere, aumentare, converte, redime, salva. Il frutto dell’opera è Lui che lo produce. Noi gli prestiamo solamente la nostra ministerialità o strumentalità umana. 

È questa la nostra inutilità: Dio senza di noi può fare tutto. Noi senza di Lui possiamo fare niente. Il nulla assoluto è dinanzi alla nostra opera. Possiamo anche operare senza di Lui, ma il mare sarà sempre vuoto e nessun pesce verrà nella nostra rete. Questa inutilità di frutto deve indurci a pensare, riflettere, meditare, cercare sempre Dio come attore o agente principale di tutto ciò che noi facciamo. Questo esige che diamo alla nostra vita una dimensione perennemente soprannaturale: di preghiera, invocazione, richiesta di presenza, volontà che sia Dio a prenderci in mano per servirsi di noi secondo il suo beneplacito eterno. Questa dimensione fa il vero cristiano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi inutili per il Signore. 
Ma egli parlava del tempio del suo corpo
9 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)

Una religione è fatta insieme di invisibilità e di visibilità. La via per entrare nell’invisibile è sempre il visibile. Dal visibile si misura la fede che uno ha nell’invisibile. Per cui la visibilità diviene il vero metro che ci consente di quantificare la grandezza o piccolezza di ogni nostra relazione con la verità invisibile. Se diciamo che Dio è carità, affermiamo la verità invisibile del nostro Dio. Se poi questa verità invisibile non diviene verità visibile allora la nostra fede è veramente poca, scarsa, inesistente. La purezza di una religione è la perfetta conformazione dell’invisibile al visibile e  del visibile all’invisibile. Il visibile abbraccia ogni cosa che in qualche modo entra in relazione con l’invisibile. Nella vera religione tutto il visibile entra in relazione con l’invisibile e per questo ogni cosa deve essere manifestazione della realtà invisibile che noi confessiamo nella fede. 

Questo vale anche per il nostro corpo. Essendo esso nella realtà invisibile tempio santo del nostro Dio, dimora dello Spirito del Signore, corpo mistico di Cristo Gesù, in ogni suo più piccolo gesto, dal mangiare, vestirsi, relazionarsi alla parola, ad uno sguardo, ad un’azione anche minima di un nostro senso, deve sempre manifestare la verità invisibile nella quale noi crediamo. Gesù oggi entra in Gerusalemme e vede che la casa del Padre suo era divenuta una spelonca di ladri, un luogo di mercato. Questo visibile peccaminoso attesta che vi è una fede non santa, non buona, non pura nel cuore di chi questo tempio frequenta. La purificazione che egli opera è attestazione della necessità di purificare la verità e la fede che regnavano nel cuore di tutti. Se il visibile non viene purificato, l’invisibile rimane in noi secondo una visione falsa e menzognera, bugiarda e deleteria, perché non dona alla nostra vita la verità che professiamo e la fede che diciamo di possedere. 

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

I Giudei sanno che Gesù ha compiuto un vero gesto profetico. Si è rivelato profeta del Dio vivente in mezzo a loro. La purificazione del tempio e del culto era opera puramente profetica. Gli chiedono su quale fondamento di verità e di missione Lui ha potuto fare questo. Gesù gli risponde semplicemente che la sua autorità, o potestà è una sola: quella di ricostruire il suo tempio – cioè il suo corpo – una volta che esso fosse stato distrutto da loro. Loro lo avrebbero distrutto e Lui in tre giorni lo avrebbe nuovamente riportato in vita. È sicuramente un linguaggio oscuro quello di Gesù. Anche questo è però il linguaggio dei profeti, la cui parola si comprende solo dopo che si realizzata, quasi mai prima, essendo questa carica di tutto il mistero dell’onnipotenza divina che continua a creare contro ogni modello delle antiche creazioni, già operate dal nostro Dio e Signore. Dopo la risurrezione dal sepolcro, i discepoli si ricordarono di questa Parola e si aprirono alla retta fede nella verità del mistero del loro Maestro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate vera ogni nostra visibilità. 
Il regno di Dio è in mezzo a voi!
10 NOVEMBRE (Lc 17,20-25)

Nell’Antica Scrittura si narra che quando venne il regno di Davide nel popolo del Signore, esso fu instaurato con una grande conquista: quella di Gerusalemme, ancora in mano ai Gebusei: “Vennero allora tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”». Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele. Davide aveva trent’anni quando fu fatto re e regnò quarant’anni. A Ebron regnò su Giuda sette anni e sei mesi e a Gerusalemme regnò trentatré anni su tutto Israele e su Giuda. Il re e i suoi uomini andarono a Gerusalemme contro i Gebusei che abitavano in quella regione. Costoro dissero a Davide: «Tu qui non entrerai: i ciechi e gli zoppi ti respingeranno», per dire: «Davide non potrà entrare qui». Ma Davide espugnò la rocca di Sion, cioè la Città di Davide. Davide disse in quel giorno: «Chiunque vuol colpire i Gebusei, attacchi attraverso il canale gli zoppi e i ciechi, che odiano la vita di Davide». Per questo dicono: «Il cieco e lo zoppo non entreranno nella casa»” (2Sam 5.1-8). Così per Salomone e molti altri re di Giuda e Israele. La visibilità anche nel mondo pagano era altissima. 
I farisei sanno che Gesù è visto come il Messia del Signore. Per questo gli chiedono quando Lui instaurerà il suo regno. Egli risponde semplicemente che il regno di Dio non è come tutti gli altri regni. Questi hanno bisogno di grandi, solenni cerimonie di investiture, faraoniche feste e un dispendio enorme di denaro e di altre cose. Il regno di Dio invece viene nell’invisibilità. Viene e nessuno se ne accorge. Esso non è realtà esteriore all’uomo. È invece il cuore dell’uomo che cambia e diviene di carne 

I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 

Il regno di Dio è in mezzo a noi, dentro di noi, nel nostro cuore, mente, spirito, anima. È fuori di noi nelle opere che noi facciamo, che sono di verità, giustizia, pace, misericordia, compassione, pietà, arrendevolezza, mitezza e umiltà. La visibilità è data dall’amore con il quale noi conduciamo la nostra vita. Dove non regna l’amore più puro e santo, lì il regno di Dio non abita, perché il cuore dell’uomo non si è modificato e lo attestano le opere della carne che lui compie. 

Altra verità che Gesù ci annunzia è questa: non ci sarà un'altra venuta del Messia del Signore. Nessuno potrà mai dire: ho incontrato il Messia, è in questo luogo o in un altro. Perché anche il Messia viene nei cuori attraverso una via invisibile, sacramentale, di vera rigenerazione, santificazione, elevazione spirituale. Quando verrà in modo visibile, verrà solo per dichiarare finito il tempo e per dare l’inizio ai cieli nuovi e alla terra nuova. Verrà per il giudizio universale, per separare definitivamente il buon grano dalla zizzania. Ma quando il Messia verrà nella visibilità, neanche questa venuta sarà testimoniata da uno all’altro, all’istante tutti saremo dinanzi al suo cospetto e tutti lo vedremo con i nostri occhi. Nessuno si lasci ingannare, nessuno fuorviare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del regno di Dio. 
NOVEMBRE 2010

SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi

11 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)

Gesù rivela la non conoscibilità della sua venuta sulle nubi del cielo come Giudice universale, servendosi di due eventi della storia sacra: il diluvio universale con Noè e la distruzione di Sodoma e Gomorra, le due città peccatrici del tempo di Abramo. A Noè Dio gli chiese di costruire un’arca per la salvezza della vita sulla terra, vita degli uomini e vita degli animali. Nessuno immaginava e neanche sospettava ciò che Dio stesse per fare. Nessuno pensava che da lì a breve Dio avrebbe mandato un diluvio sulla terra per la distruzione di ogni alito di vita. Ognuno continuò a peccare, trasgredire, immergersi nel male, come aveva sempre fatto.  Poi però Noè entrò nell’arca, venne il diluvio e li travolse tutti. Tutta l’umanità perì in quelle acque tumultuose. Assieme all’umanità anche ogni altra bestia del suolo e dell’aria.

La stessa cosa è avvenuta con la distruzione di Sodoma e Gomorra. In questa città tutti pensavano solo a peccare, abusare, divertirsi con ogni licenza morale. La perversione era alta, così alta che non appena gli Angeli misero piedi in Sodoma, la voglia degli uomini si accese per loro: “I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male!». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta” (Cfr. Gen 19,1-11). Poi Lot uscì da Sodoma e tutta la valle fu arsa da fuoco e zolfo caduti dal cielo.

Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Quando verrà anche per noi l’ora, se siamo preparati, la nostra vita sarà salvata, altrimenti periremo come ogni altro empio ed idolatra. La morte viene, all’istante, prende e porta dinanzi al Signore per il giudizio. In una catastrofe o in altri eventi della storia nessuno sa chi muore e chi vive. Per questo tutti devono trovarsi preparati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci ogni saggezza. 
Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
12 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)

Gesù aveva già insegnato ai suoi discepoli una altissima verità sulla relazione che intercorre tra loro e il Padre celeste. Questi sempre dona in sovrappiù quanto serve all’uomo per la sua vita del corpo, dell’anima, dello spirito, purché essi cerchino il suo regno e la sua giustizia: “Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,33-34). Perché insegna anche che l’uomo deve chiedere a Dio e ai suoi fratelli? Leggiamo: “Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!»” (Lc 11,5-13). In questi casi il Padre non conosce le nostre necessità? 

Gesù vuole che ogni figlio di Dio si rivesta di grande umiltà e carità insieme: carità per dare, umiltà per chiedere. Sono queste due virtù l’essenza di ogni suo discepolo. Senza queste due virtù non vi è il cristiano. Altra verità è questa: l’uomo può avere un suo desiderio dinanzi a Dio. È giusto che ne chieda l’esaudimento. Qual è la regola di Gesù affinché ogni nostro desiderio venga esaudito dal Padre? Chiedere senza mai stancarsi, mai venire meno. Chiedere finché il desiderio non sia stato esaudito. Gesù vuole che noi crediamo fermissimamente in quello che chiediamo, considerandolo parte vitale di noi, cosa necessaria, indispensabile per la nostra vita. Se è indispensabile per noi, lo sarà anche per il Padre celeste e ogni cosa ci verrà accordata. L’esaudimento è dalla nostra fede che si fa insistenza presso Dio. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Ecco la sola, unica cosa, la cosa indispensabile di cui si ha veramente bisogno: lo Spirito Santo. Lo Spirito in noi è Ispiratore della nostra preghiera, perché è il Motore dei nostri desideri in conformità ai desideri del Padre. È anche la Pace, la Gioia, la Vita. Con Lui nel cuore non abbiamo bisogno di nulla, perché Lui è il tutto per noi. Lui però sa sempre quali sono i desideri di Dio per noi e ce li manifesta in modo che li affidiamo al Signore perché li esaudisca, li compia, li realizzi. Quando questi desideri esplodono nel cuore è allora che anche la nostra preghiera deve esplodere con potenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci a pregare .
E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre
13 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

Per ogni dono che Dio ci ha fatto saremo chiamati in giudizio. Secondo questa parabola, il peccato più grave è quello di omissione, proprio quel peccato che nessuno mai riconosce e nessuno mai confessa. Intelligenza, sapienza, capacità, estro, intuito, vanno tutti sviluppati, portati al sommo delle loro potenzialità. 

Essi sono dati tutti a modo di germe, di seme. Bisogna metterli tutti nel campo del nostro impegno, della nostra responsabilità, del nostro sacrificio ed anche olocausto, in modo che essi possano raggiungere la pienezza della loro perfezione. Non tutti devono produrre la medesima quantità. Tutti però devono dare frutti al sommo della diligenza e operatività. Nessun dono deve rimanere infruttuoso nel nostro cuore, nella nostra vita. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Ci sono doni spirituali e doni materiali. Tutti devono essere posti al servizio della più grande carità, elevazione, umanizzazione dei nostri fratelli. Per un nostro dono fruttificato i fratelli si ricolmano di vita, per un dono invece messo sotto la pietra essi vengono privati del necessario ed anche dell’indispensabile. Il Signore ha disposto che la vita degli uni sia dalla vita degli altri. È questa la nostra altissima responsabilità.

Oggi la maggior parte degli uomini è caduta e continuamente cade nel peccato di omissione. Non sviluppa a sufficienza i doni di cui il Signore li ha arricchiti. L’ozio, il vizio, il peccato sono grossi macigni che ostacolo lo sviluppo del seme. Più un uomo si immerge nei vizi e nel peccato e meno fa crescere i suoi doni. Più si libera dal peccato e dal vizio e più i suoi doni sono capaci di produrre frutti di vita per il mondo intero. Dove c’è un peccato di omissione, lì vi è sempre o un vizio o un peccato di azione che turba lo sviluppo del dono ricevuto. Per questo è cosa giusta e santa stare sempre lontano dal vizio e dal peccato. Questi appesantiscono la nostra anima, indeboliscono il nostro spirito e l’uomo cade in un letargo operativo. È la morte del dono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni omissione. 
Passa Gesù, il Nazareno!
14 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)

La nascita della fede in un cuore è un percorso carico di mistero. Essa però ha un’origine ben precisa, esatta: la perfetta verità sulla persona di Cristo Gesù. Noi non crediamo in una Parola, anche se vera, e neanche in una verità, anche se perfetta. Non crediamo in dei principi non negoziabili. Tutte queste cose sono un frutto, non l’albero della fede. L’albero è uno solo: Gesù Cristo nostro Signore.

San Paolo pone bene in evidenza questa verità. Lui non crede in qualcosa, anche se ottima, perfetta, santa, giusta, vera. Crede in una Persona che “produce” tutte queste cose ottime, che sono vero dono di vita eterna: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato” (2Tm 1,6-14). Urge fare questo passaggio: dalla morale, verità, santità, giustizia alla sorgente di tutte queste cose, all’albero che produce questi frutti e quest’albero e questa sorgente è uno solo: Gesù.

Quest’uomo cieco ha sentito parlare di Gesù. Molti gli hanno raccontato la potenza dei suoi miracoli, la forza del suo amore e della sua carità, la grandezza della sua misericordia e pietà. Gesù è persona che non abbandona, non lascia mai l’uomo nella sua miseria, malattia, peccato, sofferenza. Lui viene sempre in aiuto. Nessuno è mai tornato a mani vuote. Tutti sono stati guariti, sanati, ricomposti, perdonati, salvati. È questa fede in Gesù che è nel cuore di quest’uomo. Ora che appura che è Gesù che passa, sa che dinanzi a Lui vi è la sua salvezza. Molti gli hanno detto chi era Gesù. Uno solo gli dice che dinanzi a Lui vi è Gesù. Questo è il mistero della nascita della fede. Uno testimonia, l’altro annunzia, l’altro ancora certifica e l’altro dichiara presente. 

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Come sentiamo pesanti i mali del corpo, così dovremmo sentire altrettanto pesanti, se non di più, i mali dell’anima. Come vogliamo essere guariti da Gesù dai mali fisici così dovremmo desiderare essere guariti anche da quelli spirituali. Gesù ha questa potenza: può guarire anima, spirito, corpo. Può liberare dalle schiavitù fisiche, ma anche da quelle morali. Da ogni male ci può liberare Gesù. Questa è la vera fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua

15 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)

Il desiderio di Dio è incancellabile nel cuore dell’uomo. In fondo, anche il peccato, è un desiderio di Dio, ma deviato, errato, falso, bugiardo, menzognero. L’uomo aspira alla felicità, alla gioia, alla pace, alla ricomposizione di sé e pensa, sbagliandosi, che ciò che gli manca, possa venirgli dal concedersi ad ogni licenza di male, vizio, peccato.

È questo un errore di morte, frutto nell’uomo dell’invidia del diavolo, che lo tenta e gli fa cercare Dio là dove Dio non c’è, perché vi è solo la morte: “Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,21-24). Quando è vera la nostra ricerca di Dio e quando è falsa? Quando è santa e quando è peccaminosa?

Anche i farisei cercano Dio. Loro erano consacrati a questa ricerca. Si spacciavano per coloro che lo avevano trovato in modo assoluto, insuperabile. Oltre la loro scienza di Dio vi era solo l’essenza divina. Tra loro e Dio non vi era possibilità di alcuna mediazione. Loro stessi erano la scienza di Dio. Nessuna ricerca di Dio è vera, se l’uomo che cerca Dio non si lascia cercare da Lui. È questa la differenza sostanziale tra scienza di Dio e ignoranza di Lui, tra vera conoscenza e conoscenza falsa e menzognera. Tutti coloro che non si lasciano cercare da Dio sono falsi conoscitori di Lui. Quanti invece da Lui si lasciano cercare, hanno la possibilità di progredire di conoscenza in conoscenza fino a pervenire alla perfetta scienza dell’Onnipotente. 
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Zaccheo cerca il Signore. Se il Signore non lo avesse cercato, ancora sarebbe appollaiato sul sicomoro. Nessuno avrebbe mai parlato di Lui. Nessuno mai si sarebbe ricordato. La sua sarebbe stata una ricerca vana. Mai sarebbe uscito dalla sua condizione di peccato. Se Dio non cerca l’uomo o se questi non si lascia cercare da Lui e da Lui trovare, rimane sempre nel suo peccato. Questa verità così è manifestata da Gesù stesso: “Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati»” (Gv 8,21-24). La vita cambia dalla nostra adesione al Dio che ci cerca. Zaccheo è modello perfetto in questa adesione. I farisei invece sono l’antimodello. In ogni modo, con tutte le forze, con pienezza di sapienza e di esemplarità Gesù li cerca, ma essi si sottraggono al suo richiamo d’amore. 
Vergine, Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad accogliere Gesù. 
Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi
16 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)

Nell’uomo peccatore che supera i limiti del peccato, il male gli cambia la natura e da natura che cerca Dio, perché ha sete di Lui, si trasforma in natura che si oppone a Dio, che lo avversa, lo contrasta, combattendolo e opponendosi al diritto di sottomissione che per creazione il nostro Dio gode sull’uomo. La sottomissione dell’uomo alla divina volontà è un diritto che nessuno potrà mai togliere al nostro Dio. È Lui che ci ha creati ed è sempre Lui che ci mantiene in vita. È Lui il nostro presente e la nostra eternità.

Nessun uomo, nel pieno della sua naturale sapienza ed intelligenza potrà mai dire: “Non voglio che il Signore regni sopra di me”. Neanche il più grande peccatore perde la verità di Dio nel suo cuore. La perde quando va ben al di là dei limiti del male, consentiti alla sua umanità, e si abbandona al peccato contro lo Spirito Santo. In questo caso la natura si è totalmente corrotta, si è così fortemente insuperbita, da pensare di poter gridare a Dio: “Non ti servirò”. Quando si giunge ad una tale cecità, è la fine della salvezza, perché non c’è salvezza se non in Dio, da Lui, con Lui, per Lui. 

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 

Il giudizio contro l’umanità perversa, impenitente, superba ed arrogante è di morte eterna. Oggi noi cristiani non crediamo più nelle verità che il Vangelo ci propone e che sono a fondamento della nostra fede. Noi cristiani siamo i più grandi traditori e rinnegatori del Vangelo. Vogliamo ad ogni costo epurare il Vangelo dalle verità scomode alla nostra sensibilità di peccato e di immoralità. In nome di un falso umanesimo e di una errata concezione della misericordia e della carità in Dio, pensiamo che Dio debba pensare con i nostri pensieri di peccato ed agire con la nostra volontà malata di giustizia, diritto, somma verità. Per la nostra falsità nella fede stiamo condannano l’umanità intera all’immoralità, all’amoralità, alla superbia, al vizio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci la verità del Vangelo. 

Alla vista della città pianse su di essa
17 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)

Gesù piange su Gerusalemme, come uno sposa sulla sua sposa infedele, ormai consegnatasi all’adulterio e alla prostituzione. Gesù, sposo divino del suo popolo, è venuto per la salvezza della sua sposa. Lo attestano le sue parole: “Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!»” (Mt 23,37-39). Le parole di Gesù fanno eco, vogliono essere compimento della profezia di Isaia: “Poiché così mi ha parlato il Signore: «Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina. Come uccelli che volano, così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata». Ritornate, Israeliti, a colui al quale vi siete profondamente ribellati. In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d’argento e i suoi idoli d’oro, lavoro delle vostre mani peccatrici” (Is 31,4-7). La profezia non potrà essere adempiuta perché Gerusalemme non lo ha voluto. Sottrattasi alla protezioni di Dio per sua diabolica, superba, arrogante, empia ed idolatrica decisione, essa non ha più scampo. Senza la difesa del suo Dio, da lei rifiutata, è la fine. Ecco la nuova profezia di Gesù sulla città infedele e traditrice dell’Alleanza. 

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

Questa prima profezia sulla caduta di Gerusalemme e sulla sua distruzione, viene completata con più dettagli da una seconda. Senza Dio, Gerusalemme e senza se stessa. Non ha futuro. Il suo futuro è Dio ed è in Dio. Questa verità è stata ignorata. Le parole di Gesù sono senza appello.  Come Egli dice, così sarà, così è avvenuto: “Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti” (Lc 21,20-24). 
Il nostro futuro è in Dio e nelle nostre mani. È tutto in Dio e tutto nelle nostre mani. A noi la scelta, se porlo interamente in Dio oppure metterlo tutto nelle nostre mani. Se posto in Dio, se collocato interamente nella sua Parola, nei suoi Comandamenti, nell’ascolto oggi della sua voce. È posto in noi, se messo nei nostri pensieri, nella nostra volontà, nel nostro peccato. Finché non superiamo i limiti del peccato, la conversione è sempre possibile. Quando invece questi limiti vengono superati e si cade nel peccato contro lo Spirito Santo, non vi è più ritorno. Tutto allora è per sempre nelle nostre mani e nella nostra volontà di peccato. È la nostra fine. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dall’empietà.

Uomo di poca fede, perché hai dubitato?
18 NOVEMBRE (Mt 14,22-33)

Di tutto si serve Gesù per educare e formare i suoi discepoli ad una fede robusta, solida, certa, vera nella sua Parola, nel suo mistero. Quanto Gesù ci dice di fare, la cosa detta si compie. Essa avviene però nella nostra fede. Noi crediamo e la Parola di Gesù si trasforma per noi in storia, in fatto, in evento.

Pietro aveva già sperimentato questa verità, quando aveva gettato le reti sulla Parola di Gesù. Il mare era morto per lui quella notte. Non vi era alcuna forma di vita. Per la Parola di Gesù e la sua fede, esso ritornò a brulicare di ogni vita. Ecco cosa è avvenuto per la fede di Pietro: “Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare” (Lc 5,4-7). 
Sembrava di assistere al giorno della creazione, quando il Signore aveva ordinato alle acque di brulicare di ogni essere vivente: “Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno” (Gn 1,20-23). Quando un uomo vi mette la fede con tutte le sue forze, il suo cuore, la sua anima, il Signore sempre vi mette la sua onnipotenza creatrice, salvatrice, redentrice. 

La fede non è però atto semplice, da porre all’inizio. Essa è atto complesso. Deve accompagnare tutta l’opera dall’inizio alla fine. Ogni istante deve fondarsi sulla fede, anche quando diviene umanamente impossibile credere, a causa delle condizioni storiche che attestano il contrario della Parola, alla quale si è accodata tutta la nostra fede. Tra storia e Parola di Gesù, il discepolo deve scegliere la Parola di Gesù e fondare su di essa la propria vita, sapendo che Dio è più potente della storia, anzi che è proprio Lui il Signore della storia.  Niente è fuori dell’onnipotenza divina. Tutto invece le è sottomesso. Tutto obbedisce, ha obbedito, obbedirà ad ogni suo comando. 

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Ancora Pietro non è governato dalla sua fede. È invece dominato dalla storia. Il cammino per lui è ancora lungo, molto lungo prima di giungere alla fede pura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, atteneteci una fede santa. 
Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui

19 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)

I sadducei sono gente strana. Hanno una fede assai lacunosa, quasi vana. Credono tutto ciò che passa al vaglio della loro mente contorta. Quanto è oltre di essa, viene rifiutato, negato, non confessato. Soprattutto pensano di poter stabilire le cose del Cielo partendo da quelle della terra. Ciò che è impossibile sulla terra dovrà essere impossibile nel Cielo. Così facendo tutto il mistero della fede viene abolito. Essa non si fonda più sulla rivelazione, bensì sul loro discernimento.

Ecco cosa dicono gli Atti degli Apostoli su questa fede: “Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza” (At 23,6- 10). Il mondo futuro per loro non esiste. La morte è la fine di ogni cosa. La loro è una fede che non aiuta il loro presente. Senza risurrezione eterna, la vita è un perenne sconforto, perché manca della vera luce che la possa illuminare. 

La fede senza la verità della risurrezione è inutile, dannosa, pericolosa: “Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini” (1Cor 15,12-19). I sadducei veramente sono da commiserare, perché non sono solo essi nella vanità della fede, conducono quanti li ascoltano nella stessa futilità e stoltezza. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Il Dio di Abramo., Isacco, Giacobbe è il Dio dei vivi, non dei morti. È il Dio della risurrezione dell’ultimo giorno. È il Dio che trasforma il nostro corpo di carne in corpo di spirito, facendoci in tutto simile agli angeli di Dio. Il Cielo non è la terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la purezza della fede. 
Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna 
20 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

A nulla serve leggere il Vangelo, se poi non si crede in ciò che si legge, perché i suoi abili interpreti lo riducono a menzogna, perché lo privano della sua costitutiva, reale, verità. Un Vangelo senza verità genera anche una fede senza verità, cioè una fede morta. La verità è la vita della fede. Più possente, giusta, piena è la verità e più vitale, salutare, salvifica è la fede che professiamo. Oggi si vive di fede morta, perché la verità è stata dichiarata morta. Una fede morta conduce in decomposizione tutta la vita spirituale, morale, ascetica con conseguenze disastrose sul nostro quotidiano esistere.

Oggi Gesù è presentato, annunziato, rivelato Giudice della nostra storia di carità, amore, elemosina, solidarietà, accoglienza, aiuto efficace verso i  fratelli che versano nel bisogno, ma anche della nostra storia di egoismo, chiusura in noi stessi, ignoranza degli altri, omissione di sostegno efficace, reale, vero, risolutore dei loro problemi. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Quella storia che è trovata giusta, cioè piena di carità, è accolta dal Giudice universale nel suo regno eterno, che è luce, carità, vita, gioia, pace, abbandona di ogni bene. L’altra invece, quella che è stata vissuta nell’egoismo, nell’assenza di amore e di carità, di elemosina e di compassione, mai potrà entrare in Paradiso, per questa storia vi saranno le tenebre eterne dell’inferno. Il giudizio è eterno, inappellabile. 

Oggi è proprio questa verità che si nega: il giudizio di Dio sulle nostre azioni. Si vuole vivere una vita senza amore e si è certi che Gesù, buono e misericordioso, ci accoglierà nella sua casa dove si vive di amore eterno. Affermiamo questo perché con abilità, scaltrezza, astuzia, furbizia infernale e diabolica, sostituiamo la Parola di Dio con i nostri pensieri. La Parola di Dio, di Gesù, è immutabile nei secoli eterni. Nessuno la potrà mai modificare, annullare, cambiare, travisare, eludere. Gesù non ci giudicherà secondo i nostri pensieri malvagi, bensì secondo la sua santa Parola. I più grandi nemici dell’uomo sono i criminali spirituali, quelli che uccidono la verità di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da questo peccato.
NOVEMBRE 2010

TERZA DECADE DI NOVEMBRE

In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti

21 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)

Le apparenze sono dell’uomo, il cuore appartiene al Signore. L’uomo vede il visibile. Dio scruta l’invisibile. L’uomo si inganna, Dio mai. Gesù possiede la scienza divina, Lui conosce ciò che vi è dentro l’uomo. Il Vangelo secondo Giovanni ci offre questa verità: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (2,22-25). 
A Gesù possiamo applicare le parole del Salmo: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre” (Sal 139(138), 1-13). Noi invece non possediamo questa scienza. A volte la nostra cecità è talmente grande che non riusciamo neanche a vedere ciò che è a portata di mano. Anche sul visibile cadiamo in grande errore.

Oggi Gesù è nel tempio di Gerusalemme, dinanzi al tesoro. Acuto osservatore degli azioni degli uomini, vede molti uomini offrire il loro obolo per la Casa del Padre suo. Viene una vedova e vi offre due spiccioli. Dinanzi alla cospicua elargizione degli altri, questa donna dona veramente poco, pochissimo, niente. Oggi diremmo appena qualche centesimo. Il niente di questa donna è valutato da Gesù offerta preziosissima, molto ricca, più ricca di tutte le altre offerte messe assieme. Leggiamo il Vangelo. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Se uno possiede un miliardo e offre cento euro per la Casa del Signore, chi vede questa offerta si lascia colpire dalla sua consistenza. Se invece vede che una persona dona due centesimi, o giù di lì, di sicuro verrà tentato ad emettere un giudizio negativo. Due centesimi sono il niente del niente, paragonati ai cento euro dell’altro. Noi però non conosciamo la quantità di denaro dalla quale l’offerta è stata tratta. Per il ricco cento euro non costano alcun sacrificio. Costui potrebbe bruciare i soldi e con la fiamma cucinarsi la pasta. Per la donna, vedova e povera, i due centesimi erano tutta la sua ricchezza, il suo pane, la sua acqua, la sua vita. 

Così considerate le cose, il ricco non si priva di nulla. La vedova si spoglia di tutte le sue ricchezze. La differenza è infinita. Un’offerta che non costa non giova a nulla. Ogni offerta ha valore se costituisce un vero sacrificio, una privazione, una rinuncia. Il ricco non ha rinunciato a nessuna cosa. La vedova ha rinunciato a tutto, anche al suo sostentamento per aiutare la Casa del suo Dio. Questo Gesù vede e questo mette in evidenza. L’obolo della vedova è un sacrificio. Le altre offerte non sono un sacrificio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la giusta visione. 
Badate di non lasciarvi ingannare
22 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)

Vi è nell’uomo religioso un virus indistruttibile, invincibile: è la sua falsa sicurezza. Pensa che Dio sia obbligato a pensare con i suoi pensieri, a volere con la sua volontà, ad agire secondo le sue convinzioni stolte ed insipienti. Questa falsa sicurezza è poi alimentata da un  esercito innumerevole di falsi profeti, i quali profetizzano secondo le voglie del loro cuore. Chi è debole e fragile sarà sempre inquinato, condotto fuori strada, incrementato nelle sue falsità e ambiguità in ordine alla purezza della fede.

Una cosa che l’uomo religioso deve sempre sapere è questa: il Signore è fedele ad ogni sua Parola. Lui attualizza solo ciò che ha detto. Quanto ha proferito Lui lo compie. Lui è garante, responsabile, giusto solo dinanzi alla sua volontà manifestata, rivelata, comunicata, data agli uomini. Lui cammina solo dietro la sua Parola, ma dietro la nostra. La falsa profezia è proprio questa: annunciare una parola d’uomo e dare ad essa valore di Parola di Dio. 

Contro questa falsa profezia così parla il Signore: “Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti” (Is 5,18-21). “Guai a voi, figli ribelli – oracolo del Signore –  che fate progetti senza di me, vi legate con alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato. Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all’ombra dell’Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all’ombra dell’Egitto la vostra confusione” (Is 30,1-3). “Guai a quanti scendono in Egitto per cercare aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo d’Israele e senza cercare il Signore. Eppure anch’egli è capace di mandare sciagure e non rinnega le sue parole. Egli si alzerà contro la razza dei malvagi e contro l’aiuto dei malfattori. L’Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito” (Is 31,1-3).  La casa di Dio sulla terra non è indistruttibile. È santa finché il Signore abiterà in essa. Diventerà una stalla non appena lui l’avrà abbandonata e l’abbandonerà non appena Gesù morirà in Croce. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

La sicurezza di Israele è il Dio dell’Alleanza. Nel momento in cui Israele non ascolterà più il suo Dio, diventerà un popolo come tutti gli altri popoli. Come popolo dell’uomo e non del Signore dovrà mettersi in gioco come tutti gli altri popoli e sempre sarà sopraffatto dal più forte.  Per questo il tempio sarà distrutto: come segno che esso è divenuto popolo dell’uomo e non più del Signore. Ha rinnegato l’alleanza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci alleati del nostro Dio. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
23 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)

Con la Nuova Alleanza cambia lo statuto del popolo del Signore: si passa dalla protezione alla persecuzione, alle prigioni, al martirio, alla morte. Nell’Antico Testamento il Signore questo aveva promesso ai figli di Israele: “Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra” (Es 23-20-30). Dio era per il suo popolo fortezza inespugnabile.

Ora invece tutto cambia: quando il discepolo di Gesù vive in purezza di coscienza, obbedienza, santità, verità attuale il Vangelo, lui sarà crocifisso, perseguitato, calunniato, ingiuriato, mortificato, trascinato davanti ai tribunali, messo in carcere, tradito, venduto, ucciso. La persecuzione per il Vangelo attesterà per lui. Lui è di Gesù. Se è veramente di Gesù è giusto che il mondo intero lo sappia, perché da questa scienza e conoscenza può nascere tanta altra conversione. La persecuzione è il modo di Dio per glorificare Gesù Signore attraverso la vita dei suoi discepoli. 
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Offerta a Dio, la vita del discepolo di Gesù, è custodita gelosamente dal Padre e gli sarà donata tutta intera, nella pienezza della gloria il giorno della risurrezione. Ora si tratta semplicemente di un prestito. Noi diamo la vita a Dio perché attraverso di essa renda la più alta, vera, eccelsa ed elevata, inconfutabile testimonianza a Gesù Signore, al suo essere Messia, Redentore, Salvatore dell’uomo e Dio se ne serve secondo la sua imperscrutabile scienza e sapienza. Se occorre la morte lascia che moriamo. Se necessita la vita permette che viviamo, ma sempre perché attraverso di noi Cristo Gesù venga glorificato, esaltato, creduto, adorato. Poi essa ci sarà donata per intero, neanche un capello del nostro capo sarà andato perduto. Tutto ci sarà riconsegnato, ma trasformato in gloria, in spirito, in santità, divinizzato, cristificato, spiritualizzato. È un prestito questo che vale proprio la pena fare. È tutto vantaggioso per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono per il nostro Dio.
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani
24 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)

Ogni profezia di Dio è un segno della sua infinita misericordia. Lui ama tanto l’uomo da rivelargli il futuro che lo attende in modo che si converta e creda. Ogni profezia di Dio è attestazione della verità di ogni sua Parola che oggi viene detta per la nostra salvezza. Così il profeta Isaia: “Si facciano avanti e ci annuncino ciò che dovrà accadere. Narrate quali furono le cose passate, sicché noi possiamo riflettervi. Oppure fateci udire le cose future, così che possiamo sapere quello che verrà dopo. Annunciate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dèi. Sì, fate il bene oppure il male e ne stupiremo, vedendo l’uno e l’altro. Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie. Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole mi chiamerà per nome; egli calpesterà i governatori come creta, come un vasaio schiaccia l’argilla. Chi lo ha predetto dal principio, perché noi lo sapessimo,  chi dall’antichità, perché dicessimo: «È giusto»? Nessuno lo ha predetto, nessuno lo ha fatto sentire, nessuno ha udito le vostre parole. Per primo io l’ho annunciato a Sion, e a Gerusalemme ho inviato un messaggero di buone notizie. Guardai ma non c’era nessuno, tra costoro nessuno era capace di consigliare, nessuno da interrogare per averne una risposta. Ecco, tutti costoro sono niente, nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli” (Is 41,21-29).  La profezia è la grande via per la glorificazione del Signore Dio nostro. Il futuro è solo nelle mani del vero Dio.

Gesù è vero Dio e vero uomo, è insieme rivelatore e profeta, essenza e Parola della sua verità. Come vero Dio e vero profeta Lui profetizza, rivela la distruzione di Gerusalemme. La rivela però non come minaccia, bensì come manifestazione della sua grande carità verso i figli del suo popolo, ai quali raccomanda di non ostinarsi dinanzi al disastro che sta per compiersi, ma di cercare di porre in salvo la loro vita. Niente potrà impedire la distruzione della città. Questa sarà rasa al suolo. Gerusalemme non ha la forza di salvarsi. I suoi abitanti lo potranno, fuggendo. È questo il segno della verità di Cristo Gesù e del suo immenso amore per il popolo.
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Gerusalemme è però solo un primo momento del giudizio di Dio sul mondo. Non solo tutte le altre nazioni saranno giudicate da Dio, il mondo intero sarà avvolto da una novità trasformatrice, ma anche risolutrice della storia. Si passerà dal tempo all’eternità. Le cose create saranno messe tutte sottosopra, vi saranno cieli nuovi e terra nuova, ma prima l’umanità intera dovrà essere giudicata. La storia inesorabilmente avanza verso la sua fine. Vi sarà uno sconvolgimento universale. La paura di impossesserà degli uomini che ignorano ciò che sta per accadere. Il discepolo di Gesù lo sa, perché Lui è stato illuminato dalla profezia del suo Maestro. Sapendo questo il suo cuore non trema. Il suo Signore sta per rivelare la sua gloria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a credere in Gesù. 
Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno

25 NOVEMBRE (Lc 21,29-33)

Gesù mette il suo sigillo divino sul discorso fatto circa gli ultimi giorni della nostra storia e la fine di Gerusalemme. In eterno ogni uomo dovrà confessare che nessuna Parola di Gesù è stata vana, non vera, non realizzata. Quanto Lui ha detto si è compiuto anche nelle più piccole, minime parti. Veramente a Gesù possiamo applicare quanto Lui stesso disse nel momento della guarigione del paralitico: “Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose»” (Lc 5,17-26). Il compimento della Parola che parla del visibile deve attestarci la verità di tutta la Parola che annunzia il mistero invisibile. Uno è Cristo Gesù e una è la sua Parola. Uno è il messaggio, una la Lieta Novella, uno il Vangelo, non due.

I figli di Israele avrebbero dovuto pentirsi del loro peccato e aprirsi alla fede in Gesù Signore proprio per il compimento della profezia sulla loro città. Distrutta Gerusalemme, raso al suo il tempio, non lasciata nella città pietra su pietra, avrebbero dovuto riconoscere che Gesù è vero profeta del Dio vivente. Poiché vero profeta, a Lui si deve un purissimo ascolto di fede, nella conversione e nel ritorno all’obbedienza, dal momento che ogni profeta è parola attuale di Dio che va ascoltata sempre.
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

In fondo ogni profezia di Gesù – ed ogni sua Parola è vera profezia – ha un solo scopo: aprire i cuore alla fede nel regno di Dio che sta per venire, che è vicino, che è già presente nel mondo. Il regno di Dio non è da identificare con il regno di Davide. Quello di Davide è stato un regno nazionale. Quello di Dio sarà un regno universale. Il primo è stato un regno dell’uomo contro l’uomo, dell’uomo che sottometteva l’uomo. Il secondo è il regno nel quale l’uomo è per l’uomo, l’uomo è liberatore di ogni altro suo fratello. Dove un uomo in qualsiasi modo è o sarà contro l’uomo, lì mai vi potrà essere regno di Dio. Manca la verità essenziale, prima di esso: che è il servizio, l’offerta, l’olocausto, il sacrificio dell’uomo per la salvezza dell’uomo. Il regno di Dio infatti è pace, verità, carità, giustizia, libertà, misericordia, pietà, compassione, morte dell’uomo per la vita di ogni suo fratello. Questo regno non solo dovrà essere annunziato, quanto soprattutto manifestato attraverso la vita di quanti già sono parte di esso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero regno di Dio. 
Vegliate in ogni momento pregando
26 NOVEMBRE (Lc 21,34-36)

Il cammino nel regno di Dio, presente nel mondo ed instaurato da Gesù Signore con la sua morte, risurrezione, gloriosa ascensione al Cielo, invio dello Spirito Santo, avviene in una perenne, diuturna, instancabile tentazione. Si supera una tentazione e ne spunta un’altra. Una si vince e subito dieci vengono alla nostra conquista.

È vera per tutti la parola della Scrittura Antica: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione” (Sir 2,1-11). Si supera la tentazione attraverso il nostro stare perennemente uniti al Signore, consegnando a lui i nostri giorni.

Quale via oggi ci indica Gesù perché noi possiamo vivere in perenne comunione con lo Spirito Santo che è Spirito di fortezza, scienza, pietà, consiglio, timore del Signore, sapienza, prudenza, giustizia, santità? Gesù ci indica una regola morale alta, anzi altissima. Non ci dobbiamo lasciare appesantire dalle dissipazioni, dalle ubriachezze, dagli affanni della vita. Dobbiamo perennemente conservare il nostro corpo nella più alta sobrietà e temperanza. Dobbiamo avere il governo di tutti i nostri atti, Niente deve sfuggire al controllo della nostra sapienza e fortezza nello Spirito Santo.

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

La tentazione si presenterà a noi invitandoci a dissipare i nostri giorni. Si sciupa la vita vivendola senza una finalità precisa, determinata, orientata, non impegnandola in nessuna cosa seria. Senza finalità, il vizio se la prende e la consuma nella vanità, nel niente, conducendola di peccato e in peccato e di trasgressione in trasgressione. Il vizio più deleterio per un uomo è il vino. Chi cade nel vizio dell’alcool prende il governo di se stesso. La sua vita non è più nella sua volontà. Diviene un non uomo. Può fare qualsiasi cosa, poiché ha perso il governo di se stesso. Un uomo senza governo di sé, è debole e preda del male. Gli affanni della vita ci privano della vera fede in Dio e in Cristo Gesù e conducono la nostra esistenza alla sola materialità di essa, soffocandola e uccidendola nella sua parte più nobile, la sua spiritualità, il suo desiderio di eternità, la sua ricerca di Dio e del regno eterno. Se ascoltiamo la Parola di Gesù e vegliamo in ogni momento pregando, lo Spirito del Signore si metterà al timone della nostra vita e la condurrà nella sua verità più piena, più forte, più viva. La ricolmerà di Dio in ogni istante. Così saremo sicuri di perseverare sino alla fine compiendo il percorso nel modo più giusto e più perfetto fino al raggiungimento del Paradiso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci nella preghiera. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
27 NOVEMBRE (Mc 13,33-37)

Ogni uomo è sentinella di se stesso. Ogni altro uomo potrebbe essere un suo micidiale nemico. Potrebbe rivelarsi un tentatore, un usurpatore della sua vita per condurla nella perdizione eterna. Alla sentinella è richiesta una cosa sola: non addormentarsi, non distrarsi, non chiudere gli occhi neanche per un istante. Un solo momento di disattenzione ed è la rovina per sempre. 

Ognuno è responsabile della sua eternità e deve mettere ogni impegno affinché questa non gli venga mai tolta, mai rapita, mai sottratta con inganno, sotterfugio, menzogna, falsa testimonianza, parola vana. Ma può un uomo da solo sconfiggere un esercito di uomini agguerriti, tutti contro di lui? Può una sentinella di se stessa mettere in salvo la sua vita se è circondata da una moltitudine di persone tutte bramose di conquistarla e di asservirla alla loro schiavitù di peccato e di morte?

Il segreto c’è ed è uno solo. È quanto ci ricorda la Parola della Scrittura Antica: “La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto; vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi; divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari; non dicano: La nostra mano ha vinto,  non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato  e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici” (Dt 32,18-31). È questa la vigilanza richiesta alla sentinella di se stessa: essere sempre, perennemente legato al Signore. È il Signore la sua vittoria. 
Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Quando il Signore è con l’uomo, non ci sono nemici per lui, anche questo attesta l’Antica Scrittura: “Uno solo di voi ne inseguiva mille, perchè il Signore vostro Dio combatteva per voi come aveva promesso” (Gs 23, 10). “Sansone trovò allora una mascella d'asino ancora fresca, stese la mano, l'afferrò e uccise con essa mille uomini” (Gdc 15, 15). Ecco il suo canto di gloria: "Con la mascella dell'asino, li ho ben macellati! Con la mascella dell'asino, ho colpito mille uomini!" (Gdc 15, 16). Dio è con il popolo e questi è vittorioso. Lo Spirito del Signore è con Sansone e non vi sono nemici. Anche per noi vale la stessa legge. Dio è con noi e la vittoria sarà nostra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci stare sempre con Dio. 

In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!

28 NOVEMBRE (Mt 8,5-11)

Gesù è vera “immagine operativa del Padre”. Il Padre comanda e Lui esegue. Il Padre vuole e Lui obbedisce. Il Padre chiede e Lui sempre risponde. L’obbedienza di Gesù al Padre è fedelissima, purissima, mai inquinata, neanche da un moto primissimo del suo cuore. Il Padre decide ed il Figlio ha già eseguito. Questa verità così ci viene insegnata da Cristo Signore: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Niente di suo ha mai messo Gesù nei comandi del Padre suo.

Il centurione è vera “figura operativa di Cristo Gesù all’interno della creazione e del mistero della redenzione”. Il centurione è un comandante di uomini. A lui basta la sola parola. Lui dice e quanti sono sotto di lui obbediscono ad ogni suo comando. Non è lui che deve fare le cose e neanche deve recarsi di persona sul luogo dove le cose dovranno essere fatte, altrimenti mai potrebbe essere un buon comandante. Lui da solo comanda a cento uomini e questi agiscono ed operano in cento luoghi diversi. Lui potrà essere in un solo luogo. Mai contemporaneamente in tutti e cento. 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli. 

Sapere chi è Gesù è di vitale importanza per noi. Lui è l’Onnipotenza di creazione e di redenzione, di salvezza e di giustificazione, di santità e di vita eterna del Padre. È Colui che nella vita degli uomini ha il posto del Padre, agisce nel nome del Padre, fa le opere che il Padre gli chiede, rivestito però della sua forza, saggezza, sapienza, intelletto, consiglio. Niente gli è impossibile. Tutto è stato messo nelle sue mani. Ogni potere è suo. Tutta la creazione è chiamata ad obbedirgli.

Se tutta la creazione obbedisce a Gesù, come i soldati obbediscono al centurione, allora a Gesù è chiesta una cosa sola: che comandi, dica, ordini, lo voglia e tutto si pone in una obbedienza immediata. Non solo le cose visibili dovranno obbedirgli, ma anche quelli invisibile, cose materiali e spirituali dovranno fare la sua volontà. Gesù non dovrà recarsi da un luogo ad un altro. Basta che comandi alla febbre e questa lascerà all’istante il malato. Questa fede possiede il centurione in Cristo Gesù. Ad essa poi si aggiunge la profonda umiltà di un uomo che sa di trovarsi dinanzi ad un mistero infinitamente oltre la sua mente e il suo cuore. Gesù potrebbe anche venire nella sua casa, ma lui si sente indegno di riceverlo. Troppo alta è la persona di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede e umiltà. 
Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete
29 NOVEMBRE (Lc 10,21-24)

Nel Vangelo del giorno, questa verità è già stata annunziata, ma è ben giusto che ancora una volta venga ricordata: vi è una differenza altissima tra il Magnificat della Vergine Maria e quello che oggi canta Gesù al Padre suo. Un inizio del Magnificat di Gesù è contenuto nel cantico di Simeone.

La Vergine Maria canta il suo inno di lode al suo Dio, al suo Salvatore: “Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46.55). Manca in esso la mediazione di Gesù. Gesù Signore ancora non è il Mediatore unico tra Dio e l’uomo, nell’opera della creazione, della redenzione, della salvezza. 
Simeone invece vede Cristo Gesù mediatore della luce del Padre: “«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,29-35). La luce di Gesù illumina il volto del Padre e lo dona a noi nella sua perfetta verità. 

Il Magnificat di Gesù manifesta la pienezza della rivelazione, la completezza della manifestazione del mistero di Dio. Tra gli uomini e il Padre non vi è altra scala se non Gesù Signore. Per Lui Dio discende nell’umanità e sempre per Lui l’umanità sale fino a Dio. Tutto è dalla mediazione di Cristo. La grazia e la verità, la vita e la salvezza, la giustificazione e la remissione dei peccati sono per mezzo di Gesù Signore. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Non è stato Gesù a chiedere al Padre che venisse costituito mediatore unico tra Lui e l’umanità intera. È stato il Padre che così ha deciso, voluto, stabilito fin dall’eternità, prima ancora della creazione del mondo. Gesù non è un usurpatore, non è un millantatore, non è uno che si è fatto da sé, che ha conquistato questo potere. Ogni potere gli è stato conferito dal Padre, perché così il Padre ha deciso nella sua benevolenza. Questa verità ha dei risvolti drammatici: chi si esclude da Cristo Gesù, si esclude da Dio. Chi rifiuta Cristo Signore, rifiuta il Padre. Chi nega Gesù, nega Dio.

Madre della Redenzione, Angeli e Santi, inseriteci in questa mediazione. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

La ricchezza del Padre è il suo Figlio Unigenito nella comunione dello Spirito Santo. Cristo Gesù del Padre è ricchezza eterna. Tutto il Padre è in Lui dall’eternità, dal momento che mai il Padre è stato senza il Figlio e mai il Figlio senza il Padre, eternamente nella comunione dello Spirito Santo.

Se passiamo nella generazione umana, non sempre vi è questa trasmissione di ricchezza. Il padre terreno non sempre fa ricchi i suoi figli con la sua ricchezza, a volte li fa assai poveri, come è avvenuto con Adamo. Ha perso la sua ricchezza fisica e spirituale, ha perso la vita e ci ha trascinati tutti nella morte.

Gesù non vuole che nulla della sua ricchezza messianica vada perduto, smarrito, dimenticato, tralasciato. La sua abbondanza di grazia e di verità dovrà essere raccolta per intero, così come ci ha insegnato nella moltiplicazione dei pani: “Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato” (Gv 6,11-13). Come far sì che tutto venga raccolto della ricchezza di Gesù? Come evitare che un sola briciola venga tralasciata?
Ecco cosa fa Gesù perché tutto di Lui sia dato sempre al mondo intero: appena inizia il suo ministero messianico, fin dal primo giorno chiama coloro che domani saranno i continuatori visibili della sua opera. Oggi chiama Andrea, Simone, Giacomo e Giovanni. Li chiama per farne dei pescatori di uomini, gettando però nel mare del mondo la rete del regno che è fatta di fili di grazia e di verità, di Parola e di Spirito Santo, di perdono dei peccati e di grande, immensa, divina, eterna carità.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Con questa chiamata Gesù abolisce una differenza umana che sempre vi è tra il discepolo e il maestro. Il maestro possiede una vita tutta sua e il discepolo apprende qualcosa da lui. Il maestro vive una vita anteriore ed anche separata dal suo discepolo. Solo per qualche ora al giorno uno è maestro e l’altro discepolo. Con Gesù non è così.

Dal primo istante in cui Gesù è costituito Maestro, Messia dell’umanità vi sono anche i suoi discepoli, non però con una vita separata, dal contatto di pochi momenti. Tra Gesù e i suoi discepoli da quest’istante vi sarà una comunione perenne, stabile, non si distaccheranno mai. Loro sono sempre a contatto con quanto Gesù dice, vive, insegna, opera, compie. Vedono come dice le cose e come le opera. Sanno quando è con Dio e quando con gli uomini. Possono raccogliere di Gesù anche i respiri più segreti della notte e del giorno, così come hanno fatto nell’Orto degli Ulivi, qualche istante prima della sua passione e morte. Non ci sono segreti tra Gesù e i discepoli. Questo perché la vita di Gesù dovrà essere la loro vita, il suo comportamento il loro comportamento, la sua missione la loro missione, la sua morte la loro morte, il suo corpo il loro corpo, la sua risurrezione la loro risurrezione, il suo Spirito Santo il loro Spirito Santo. Anche il suo sangue dovrà essere il loro sangue, per esseri suoi strumenti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci in comunione con Gesù. 
Conclusione
Come si è potuto constatare, il Vangelo del giorno non è opera di esegesi e neanche di ermeneutica biblica. Non è neppure uno studio teologico approfondito sui temi più nevralgici della riflessione sulla fede dei nostri tempi.

Esso è l’offerta, il dono di un qualche frammento di verità, colta nel mistero divino e umano di Gesù, perché possa svegliare la coscienza credente e dare un singulto di vita evangelica, o semplicemente cristiana, a tutti i seguaci di Gesù Signore.

A volte basta una semplicissima parola, un raggio di luce, uno spicchio di verità, un frammento di rivelazione, una piccolissima briciola di mistero perché tutto si metta nuovamente in cammino e ci si liberi da quella stasi o quel fermo ontologico cristiano che impedisce il nostro soprannaturale perfezionamento o raggiungimento del fine della nostra sequela.

D’altronde chi veniva a contatto con Gesù non riceveva da Lui l’insegnamento pari a quello di una “Summa Teologica”  medievale, né di un qualsiasi altro trattato rabbinico. 

A Gesù bastava una parabola, un esempio, un’allegoria, un’immagine, una similitudine, un racconto, un dialogo, una semplice parola e i cuori si scioglievano, perdevano la loro durezza, iniziavano a battere nuovamente con il sangue della verità e con il ritmo giusto della conversione.

Leggiamo per un attimo il racconto di Zaccheo: “Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto»” (Lc 19,1-10). Notiamo che Gesù dice a quest’uomo una sola parola. Nient’altro. Questa parola lo folgora, lo brucia dentro, lo converte, lo redime, lo salva, lo apre ad una vita nuova. In un istante Zaccheo non è più l’uomo di prima.

Ecco la potenza della Parola di Gesù. Essa è in tutto simile alla potenza della Parola del Padre. Se leggiamo la “storia” della creazione, Dio non ha un trattato sull’universo. Dice ad ogni essere da chiamare in vita una sola parola, non due, non tre. Dice ad essi solamente di esistere, di vivere, crescere, svilupparsi, restare al loro posto.

Proviamo a meditare per un attimo ancora una volta questo racconto nel quale è racchiusa in modo stupendo tutta la potenza creatrice, rinnovatrice, di sviluppo e di perfezione della Parola di Dio. Proviamoci: 

“In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò: 

maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra e soggiogatela,

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando” (Gn 1,1 - 2,3).  

La Parola di Gesù è rivestita della stessa efficacia della Parola del Padre suo, senza alcuna differenza.

Questa stessa efficacia conserva oggi il Vangelo, se letto con cuore semplice, con coscienza purificata, con mente libera, con volontà di ricevere la verità, di accoglierla come vera Parola di vita eterna, Parola di Dio e non di uomini.

Ecco quanto ci insegna San Paolo, testimoniando la fede dei Tessalonicesi: “Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei. Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo” (1Ts 2,13-16).  

Anche l’ammonimento di San Giacomo vale la pena che noi ascoltiamo: “Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla “(Gc 1,18-25). 

Se in ogni tempo la Parola di Dio, di Gesù, annunziata, detta, proferita nella sua purezza, semplicità, totalità, integralità ha prodotto frutti di vita eterna, perché non dovrebbe anche oggi avere gli stessi risultati?

È questo il nostro convincimento: quando la Parola giunge al cuore pura e semplice, sempre produce i suoi frutti, o di salvezza o di perdizione, ma non lascia più il cuore nella sua quiete di morte spirituale.

Isaia prima e San Paolo poi ci rivelano questa efficacia di vita o di morte che è essenza e sostanza della Parola.

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,6-11).  

Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (1Cor 2,14-17). 

Ascoltando ogni mattina un brano del Vangelo di Cristo Signore è come se noi spalancassimo la finestra della nostra anima perché tutta la potente luce del sole della verità entri in essa, la riscaldi e la metta nuovamente in vita, dopo il letargo della notte.

Affezionarsi al Vangelo è affezionarsi a Cristo. Disaffezionarsi del Vangelo e disaffezionarsi di Cristo Gesù.

È triste una vita senza Cristo Gesù, perché è una vita senza il sole della carità, della verità, della grazia, della vita eterna.

È questo il mio augurio e il desiderio: che ognuno di noi si innamori del Vangelo per innamorarsi di Gesù Signore.

La lettura o l’ascolto di questa paginetta di Vangelo serva a questo: a far crescere l’amore di Cristo Gesù nel nostro cuore.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci insegni ad accogliere e custodire ogni Parola di suo figlio Gesù per tutti i giorni della nostra vita.

Gli Angeli e i Santi, ci assistano e ci guidino in questo quotidiano stupendo viaggio nel Vangelo del Verbo Incarnato.

Catanzaro, 25 Gennaio 2011.

Festa della conversione di San Paolo

Mons. Costantino Di Bruno 
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77Chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo


7725 LUGLIO (Mt 20,20-28)


78Beati invece i vostri occhi perché vedono


7826 LUGLIO (Mt 13,16-17)


79Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo


7927 LUGLIO (Mt 13,44-46)


80Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare


8028 LUGLIO (Mt 13,47-53)


81Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo


8129 LUGLIO (Gv 11,19-27)


82Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista


8230 LUGLIO (Mt 14,1-12)


83Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!


8331 LUGLIO (Mt 14,13-21)


85PRIMA DECADE DI AGOSTO


87Coraggio, sono io, non abbiate paura!


871 AGOSTO (Mt 14,22-36)


88Sono ciechi e guide di ciechi


882 AGOSTO (Mt 15,1-2.10-14)


89Pietà di me, Signore, figlio di Davide!


893 AGOSTO (Mt 15,21-28)


90Su questa pietra edificherò la mia Chiesa


904 AGOSTO (Mt 16,13-23)


91Se qualcuno vuole venire dietro a me


915 AGOSTO (Mt 16,24-28)


92Le sue vesti divennero candide come la luce


926 AGOSTO (Mt 17,1-9)


93Uomo di poca fede, perché hai dubitato?


937 AGOSTO (Mt 14,22-33)


94I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi?


948 AGOSTO (Mt 17,22-27)


95Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


959 AGOSTO (Mt 25,1-13)


96Se uno serve me, il Padre lo onorerà


9610 AGOSTO (Gv 12,24-26)


97SECONDA DECADE DI AGOSTO


99Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette


9911 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)


100È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?


10012 AGOSTO (Mt 19,3-12)


101Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me


10113 AGOSTO (Mt 19,13-15)


102Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!


10214 AGOSTO (Mt 15,21-28)


103D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata


10315 AGOSTO (Lc 1,39-56)


104Riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna


10416 AGOSTO (Mt 19,23-30)


105Non posso fare delle mie cose quello che voglio?


10517 AGOSTO (Mt 20,1-16)


106Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?


10618 AGOSTO (Mt 22,1-14)


107Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?


10719 AGOSTO (Mt 22,34-40)


108Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo


10820 AGOSTO (Mt 23,1-12)


109TERZA DECADE DI AGOSTO


111Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa


11121 AGOSTO (Mt 16,13-20)


112Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te


11222 AGOSTO (Lc 1,26-38)


113Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!


11323 AGOSTO (Mt 23,23-26)


114Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità


11424 AGOSTO (Gv 1,45-51)


115Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà


11525 AGOSTO (Mt 24,42-51)


116In verità io vi dico: non vi conosco”


11626 AGOSTO (Mt 25,1-13)


117Il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti


11727 AGOSTO (Mt 25,14-30)


118Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!


11828 AGOSTO (Mt 16,21-27)


119La diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre


11929 AGOSTO (Mc 6,17-29)


120E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante


12030 AGOSTO (Lc 4,31-37)


121E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea


12131 AGOSTO (Lc 4,38-44)


123PRIMA DECADE DI SETTEMBRE


125Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca


1251 SETTEMBRE (Lc 5,1-11)


126Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


1262 SETTEMBRE (Lc 5,33-39)


127Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?


1273 SETTEMBRE (Lc 6,1-5)


128Sia per te come il pagano e il pubblicano


1284 SETTEMBRE (Mt 18,15-20)


129Gli scribi e i farisei lo osservavano


1295 SETTEMBRE (Lc 6,6-11)


130Da lui usciva una forza che guariva tutti


1306 SETTEMBRE (Lc 6,12-19)


131Ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo


1317 SETTEMBRE (Lc 6,20-26)


132Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


1328 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)


133Togli prima la trave dal tuo occhio


1339 SETTEMBRE (Lc 6,39-42)


134La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda


13410 SETTEMBRE (Lc 6,43-49)


135SECONDA DECADE DI SETTEMBRE


137Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello


13711 SETTEMBRE (Mt 18,21-35)


138Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!


13812 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)


139«Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo»


13913 SETTEMBRE (Lc 7,11-17)


140Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo


14014 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)


141E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé


14115 SETTEMBRE (Gv 19,25-27)


142C’erano con lui i Dodici e alcune donne


14216 SETTEMBRE (Lc 8,1-3)


143A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio


14317 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)


144Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?


14418 SETTEMBRE (Mt 20,1-16)


145Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso


14519 SETTEMBRE (Lc 8,16-18)


146Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti


14620 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)


147TERZA DECADE DI SETTEMBRE


149Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte


14921 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)


150Chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?


15022 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)


151Ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno


15123 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)


152Avevano timore di interrogarlo su questo argomento


15224 SETTEMBRE (Lc 9,43b-45)


153I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio


15325 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)


154Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande


15426 SETTEMBRE (Lc 9,46-50)


155Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme


15527 SETTEMBRE (Lc 9,51-56)


156Lascia che i morti seppelliscano i loro morti


15628 SETTEMBRE (Lc 9,57-62)


157Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo


15729 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)


158Fino agli inferi precipiterai!


15830 SETTEMBRE (Lc 10,13-16)


159PRIMA DECADE DI OTTOBRE


161Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli


1611 OTTOBRE (Lc 10,17-24)


162Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!


1622 OTTOBRE (Mt 21,33-43)


163Passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione


1633 OTTOBRE (Lc 10,25-37)


164Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra


1644 OTTOBRE (Mt 11,25-30)


165Padre, sia santificato il tuo nome


1655 OTTOBRE (Lc 11,1-4)


166Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!


1666 OTTOBRE (Lc 11,5-13)


167E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima


1677 OTTOBRE (Lc 11,15-26)


168Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!


1688 OTTOBRE (Lc 11,27-28)


169Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?


1699 OTTOBRE (Mt 22,1-14)


170Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona


17010 OTTOBRE (Lc 11,29-32)


171SECONDA DECADE DI OTTOBRE


173Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro


17311 OTTOBRE (Lc 11,37-41)


174Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!


17412 OTTOBRE (Lc 11,42-46)


175Avete portato via la chiave della conoscenza


17513 OTTOBRE (Lc 11,47-54)


176Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati


17614 OTTOBRE (Lc 12,1-7)


177Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire


17715 OTTOBRE (Lc 12,8-12)


178Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?


17816 OTTOBRE (Mt 22,15-21)


179Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita


17917 OTTOBRE (Lc 12,13-21)


180Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi


18018 OTTOBRE (Lc 10,1-9)


181A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più


18119 OTTOBRE (Lc 12,39-48)


182Sono venuto a gettare fuoco sulla terra


18220 OTTOBRE (Lc 12,49-53)


183TERZA DECADE DI OTTOBRE


185E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?


18521 OTTOBRE (Lc 12,54-59)


186Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo


18622 OTTOBRE (Lc 13,1-9)


187Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti


18723 OTTOBRE (Mt 22,34-40)


188Donna, sei liberata dalla tua malattia


18824 OTTOBRE (Lc 13,10-17)


189A che cosa posso paragonare il regno di Dio?


18925 OTTOBRE (Lc 13,18-21)


190Signore, sono pochi quelli che si salvano?


19026 OTTOBRE (Lc 13,22-30)


191Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme


19127 OTTOBRE (Lc 13,31-35)


192Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici


19228 OTTOBRE (Lc 6,12-19)


193Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto


19329 OTTOBRE (Lc 14,1.7-11)


194Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli


19430 OTTOBRE (Mt 23,1-12)


195Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi


19531 OTTOBRE (Lc 14,12-14)


197PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


199Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio


1991 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)


200E io lo risusciterò nell’ultimo giorno


2002 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)


201I farisei e gli scribi mormoravano


2013 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)


202Rendi conto della tua amministrazione


2024 NOVEMBRE (Lc 16,1-8)


203Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta


2035 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)


204In verità io vi dico: non vi conosco


2046 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)


205È inevitabile che vengano scandali


2057 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)


206Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare


2068 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)


207Ma egli parlava del tempio del suo corpo


2079 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)


208Il regno di Dio è in mezzo a voi!


20810 NOVEMBRE (Lc 17,20-25)


209SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


211Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi


21111 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)


212Io vi dico che farà loro giustizia prontamente


21212 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)


213E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre


21313 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)


214Passa Gesù, il Nazareno!


21414 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)


215Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua


21515 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)


216Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi


21616 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)


217Alla vista della città pianse su di essa


21717 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)


218Uomo di poca fede, perché hai dubitato?


21818 NOVEMBRE (Mt 14,22-33)


219Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui


21919 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)


220Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna


22020 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)


221TERZA DECADE DI NOVEMBRE


223In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti


22321 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)


225Badate di non lasciarvi ingannare


22522 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)


227Sarete odiati da tutti a causa del mio nome


22723 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)


228Gerusalemme sarà calpestata dai pagani


22824 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)


229Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno


22925 NOVEMBRE (Lc 21,29-33)


230Vegliate in ogni momento pregando


23026 NOVEMBRE (Lc 21,34-36)


232Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!


23227 NOVEMBRE (Mc 13,33-37)


234In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!


23428 NOVEMBRE (Mt 8,5-11)


235Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete


23529 NOVEMBRE (Lc 10,21-24)


236Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


23630 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)


237Conclusione
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